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A  chi  leggerà  • 


(Qualunque  fomigliante  Libricciuoìo  da 
oneflo    trattenimento ,    che    abbia  fulle 
prime  fue  pagine  bifogno  di  raccoman- 
dazione per  ejfere     ben    accolto,   fuol 
non  di  rado  trovar/i  un  cattivo  rega- 
lo^ che  fi  fa  al  Pubblico,  per  abufare 
della  fua  compiacene .  Non  raccoman- 
do io  pertanto  quefie  Memorie  j  ma  fo- 
to prevengo  i  Leggitori  benevoli ,  che 
quefte ,  fopra  quani  altre  ne  fono  fiate 
pubblicate  del T  Autore  mede fimo  ,  hanno 
il  gran  pregio  della  novità,  non  effendo 
fiate  in   altri  luoghi  d!  Italia  pubblica* 
te  mai  più,   poiché  fritte  furono  di 
frefco,     ed    e fprejf amente    per    le  mie 
ftampe*  M  afftcura  in  oltre  /'  Autore  ,1 

che 


che  fi  troveranno  e?  un  colore  diverfo^ 
e  forfè  pia  dilettevole  di  quante  altre 
ne  ufeirono  dalla  fua  penna  ;  onde  ci 
hfingbiamo  Mtidue  di  vederle  gra« 
dite  o  dì  fentir  compatita  almeno 
la  nofira  buona,  tà  oftquiofa  inten* 
%ione . 
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PARTE    PRIMA. 


ARTICOLO    PRIMO. 


Introduzione   a   quejle  Memorie 
cende  della   mia  fanciullezza 


e  prtms  tu 


Italia  noftra  è  già  piena  da  venti, 
e  più  anni  addietro  di  fomiglianti 
donnefche  avventure  \  ma  gli  avi- 
di leggitori  benevoli  dell' un  fef- 
fo,  e  dell'altro  creder  mi  fanno 
colle  impazienti  loro  ricerche  di 
ancora  abbaftanza  .  Da  che  comin- 
ciò a  pubblicarne  per  fuo  capriccio  uno  Scrittore 
Italiano  affai  noto,  e  forfè  non  poco  benemeri- 
to del  fecoi  noftro  così  illuminato,  quanto  non 
crebbe  tra  noi  per  olTervazione  comune  la  vo- 
glia di  trattenerli  leggendo  !  L'  edizione  di  cofe 
nuove  in  quella  materia  iftruttive,  non  meno 
Tom.  L  A  che 


ogni    giorno 
non   averne 
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«he  dilettevoli,    è  la   coltura   con feguen temente 
non  mai  baftevole    dello  fpirito  umano.    Non  fi 
vedeano  prima  di  lui  che  delle  cattive  traduzio- 
ni   di    qualche    grazicfó1  Romanzetto     Francefe, 
che  gli  dettarono    in    petto    l'emulazione  onore- 
vole di  .far  conofcere  al  Mondo,    che  gf  ingegni 
Italiani  non    ancora    perduti  aveano  i  loro   anti- 
chi diritti     di   non    effer    fempre    femplici    Co- 
pilli,    quando    farfi      poteano    Originali,     per 
tentare     qualche     cofa    di     meglio  .     Dopo    di 
lui     l'efito    non     infelice    de'  fuoi    tentativi    tal 
fanatifmo  in    altri  deftò  d'imitarlo,    fenza    aver- 
ne fufHciente    talento,    che    fi   ariivò  a  faccheg- 
giare    f  opere    fue    delle   migliori    invenzioni  ,  e 
fino    a    ricopiarne    le    intere   pagine,   per  abba- 
gliare i  lettori  meno  avveduti  ,   e   farfeli  correr 
dietro    come   altrettante   mofche  al   mele    di  sì 
vergognofa  impoftura. 

Chi  vorrà  biafimarmi  pertanto,  fé  animata 
da  fimiii  efempj  prenda  io  medefima  a  fcrivere 
le  mie  avventure  per  dilettare  la  Patria  mia, 
e  per  divertire  me  fteffa  ?  Sua  forfè  la  verità 
in  bocca  mia  meno  gradevole ,  o  men  compa. 
tita ,  che  non  furono  in  bocca  di  qualche  im- 
poftore  le  mal  ricopiate  menzogne  ?  Sebbene 
non  fon  io  più  che  donna,  dovrei  faper  fcrivere 
delie  cofe  mie  un  po'  meglio  di  lui ,  perchè 
lungamente  ho  letto,  e  (indiato  lo  ftile  del  pri- 
mo editore  originale  di  fomiglianti  donnefchc 
vicende;  perchè  poi  l'ho  intimamente  praticato 
negli  anni  miei  giovanili ,  e  ne  ho  ricevute  del- 
le buone  iflruzioni  ,  non  meno  che  de'  gran- 
dini- 
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didimi  bencficj .  Io  mi  credo  adunque  in  de- 
feito  nella  età  mia  prefente  di  farne  buon  ufo 
fcrivendo  ,  per  dar  a  lui  fc  non  altro  una 
pubblica  teftimonianza  della  mia  gratitudine. 
Le  vicende  mie  fon  poi  d'un  carattere  sì  di- 
verta da  quante  altre  ne  furono  fentte 
finora,  che  quefto  folo  mi  fa  baftevolmente 
animofa  a  lufingarmi  del  compatimento  del 
Mondo . 

Si  tratta  alfine  in  quefte  Memorie  di 
corrifpondere  a  chi  m'ha  fatto  dei  bene:  fi 
tratta  d'illuminare,  e  di  compatire  chi  mi 
fece  ancora  del  male.  Non  fo  quanto  fiano 
famigliari  quefte  due  virtù  alle  donne  più  co- 
nofeiute  del  noftro  fecolo .  lo  per  me  non 
mi  ricordo  d'  aver  apprefe  che  quefte  iole 
dalla  prima  mia  educazione  ;  ma  eflc  fole  ba- 
ftarono  a  germogliare  nell'animo  mio  quanto 
di  virtuofo,  e  di  buono  fi  troverà  derivato 
nt' giorni  più  fereni  ,  o  più  tempeftofi  delia 
mia  vita.  Così  vero  non  folle,  che  le  feli- 
cità ,  o  infelicità  umane  dipendono  per  lo  più 
dalla  buona ,  o  trifta  educazione  noftra ,  e 
malamente  fi  attribuifeono  dall'  ignoranza  al 
noftro  deftino.  Chi  più  di  me  tante  ne  fe- 
ce fenfibiliffime  fperienze  in  mille  incontri  di- 
vertì? onde  ofo  dire  con  tutta  franchezza,  che 
una  prima  educazione  fomigliante  alta  mia 
diminuirebbe  per  gran  modo  fopra  la  terra  il 
numero  innumerabiìe  de*  viziofi ,  e  de'  fven- 
turati . 

Lo  dico  colle  lagrime  agli  occhi;  ma  Io 
A  z  dirò 
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dirò  pure  per  rolTor  noftro ,  e  per  noftro  van- 
taggio *  che  a  differenza  dell'  altre  Provincie 
tutte  d'Europa  la  buona  educazione  della  gio- 
ventù fi  trafeura  del  tutto  dentro  F  Italia  no-» 
ftra,  o  con  fi  conofee  nemmeno.  La  sbaglia* 
no  grandemente  i  genitori  medefimi  fino  da- 
gli anni  primi  del  viver  nofiro.  La  sbaglia- 
no  peggio  ancora  i  pedanti ,  le  fcuole ,  i  col- 
legj,  e  i  maeftri,  a  cui  ciecamente  abbando- 
nali la  gioventù  più  fiorita,  per  averne  le 
primiere  irruzioni .  Mi  fi  permetta  in  oltre 
di  dire,  che  nell'educazione  fifica,  e  morale 
della  giovinezza  Italiana  fiamo  noi  quali  al 
par  delle  pecore  tiranneggiate  dall' efempio,  e 
dall'  ufo,  che  tutte  corrono  fiolidamente  die- 
tro alla  prima.  Non  fi  penfa,  non  fi  riflet- 
te, non  fi  ragiona  fulle  diverfe  maniere  d'e- 
ducazione puerile  da  tenerli  co'  temperamenti 
diverti;  ed  operar  lafciando  nel  fifico  la  fo- 
la natura ,  fi  fecondano  nella  linea  morale  le 
più  pericolofe  paffioni ,  in  vece  d' opporli  alle 
medefime  vivamente  ,  prima  che  inoperabili 
ne  diventino  col  farfi  vigorpfe,  ed  adulte. 

Ma  un  trattato  io  tjon  prendo  a  fcriverc 
di  fanciullefca  educazione  per  diffondermi  più 
minutamente  fu  quella  materia:  febbene  in- 
tendo, che  gli  efempj  miei,  e  le  mie  maflì- 
me  pollano  forfè  riufeire  a  sì  lodevole  oggetto 
vantaggio!!  del  pari .  La  fola  forza  deli'  edu- 
cazione mia  fijperiore  mi  fece  a  delle  grandi 
vicende.  Efla  fola  abufar  ncn  lafciommi  de* 
favori  più  inafpettati   della   fortuna.    Efla  mi 

fece 
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fece  umana,  cortefe,  benefica,  onefla,  indif- 
ftriofa,  lodevole,  tollerante,  difcreca ,  allegra, 
indifferente,  e  donna  in  fomma  di  ipirito  nel* 
le  più  critiche  circoftanze.  M'onori  della  fui 
Sofferenza  nel  leggere  quanto  anderò  fincera- 
(nente  fcrivendo  chi  di  vedere  è  curiofo  fé 
io  dica  il  vero,  parlando  così  di  me  ftelTa. 
Non  Tempre  nella  propria  bocca ,  o  fulla  pen* 
na  noftra  difdice  la  lode.  Il  folq  fine  d'effer 
giovevole  a1  leggitori  benevoli  bada  non  di  ra* 
do  a  giuftificare  l'onorata  ambizione  di  con- 
seguirne la  ftima,  e  la  meraviglia.  Chi  fa 
Jbuon  ufo  vivendo  della  ragione  umana  ,  non 
altro  fa  finalmente  che  un  fuo  precifo  dove- 
re ;  e  il  farfene  gloria  parlando  ridonda  piut* 
tofto  in  onore  del  dono,  e  del  donatore,  che 
di  chi  lo  pofliede  fenza  averlo  antecedente- 
mente meritato  giammai* 

Per  prevenire  chi  legge  di  quanto  può 
ihtereflarlo  in  favore  di  quefle  Memorie,  fi 
fappia  prima  di  tutto,  che  fon  io  prefente. 
ifiente  nell'età  di  fòli  Trentanni;  che  riti- 
rata mi  trovo  a  vivere  tranquillamente  a  me 
fletta  entro  una  deliziofi  folitudine  fui  litora- 
le più  colto  della  Sicilia  *  e  che  ci  lon  final- 
mente con  pochirtima  compagnia  ,  ma  fotto 
degli  occhi  continuamente  di  quel  mio  bene* 
fattore  amorofo,  a  cui  tutto  deggio  il  meri- 
tò della  mia  educazione  pattata  ^  t  della  mia 
prefente  fortuna  *  Da  lui  fi  legge  ogni  fera 
quanto  io  ferivo  ogni  giofnd  ,  diffidando  fem- 
pre   de'  lumi  miei  ,    fé  non   li   rifehiara   egli 
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fletto.  Senza  di  lui  ofato  non  avrei  d'i»trapren« 
dere  quefta  ftudiofa  fatica,  e  la  profeguirò 
coraggiofamente  al  fuo  fianco,  finché  mi  (of- 
fra egli ,  come  fece  da'  primi  anni  miei ,  a 
godere  predo  di  lui  quello  frutto  novello  de* 
iuoi  benefizj  .  Facendo  pubbliche  in  quefta 
maniera  le  tante  obbligazioni,  che  a  lui  pro- 
feto, non  gli  farò  ingrata  del  tutto,  e  non 
gli  farò  nemmeno  affatto  difutile;  perocché 
gli  fervirà  d'un  dolce  trattenimento  il  veder- 
mi imitare  le  cefe  fue,  quando  non  ha  egli 
occupazione  più  dilettevole  che  quella  di  fi- 
losofare ,  o  di  fcrivere . 

La  prima  età  mia  di  cinque  in  fei  anni 
è  l'età  più  rimota,  di  cui  mi  ricordo  per 
poterne  parlare  con  verità,  e  raccontarne  qual- 
che fanciullefca  avventura .  So  di  quel  tem- 
po pertanto ,  che  un  padre  avevo ,  e  una  ma- 
dre; ma  tutti  due  miferabili  ,  perchè  mi  trae- 
vano  feco  loro  d*  una  terra  all'altra  della  Si- 
cilia,  mendicando  il  pane,  che  fovente  anco- 
ra mancava  al  mio  fancìullefco  appetito.  Non 
fo  però  qual  noftro  biiogno  averte  da  noi  di- 
vifa  mia  madre  5  rè  dove  foffe  ella  andata 
per  ritornare  tra  pochi  giorni;  quando  in  un 
ruftico  Cafolare  poco  lungi  da  Palermo  cadde 
gravemente  infermo  mio  padre .  In  due  foli 
giorni  della  inafpettata  fua  malattìa  non  eb- 
be egli  più  fiato  da  reggerli  in  piedi  per 
procacciarne  da  vivere.  I  villani  albergatori 
noftri  fomminiftrar  a  noi  non  poteano  quel 
tenue   foftentamento ,   onde   penuriavano    per 

se 
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sé  medefimi .  Non  e1  era  adunque  altra  fpe- 
ranza  per  l'infermo  mio  genitore,  che  di  man- 
darmi  fola  in  età  così  tenera ,  ed  mefperta  ad 
accattare  qualche  elcmofina  per  le  cafc  d  in- 
torno, e  fulla  ftrada  maeftra  ,  che  conduceva 
da  molte  altre  parti  a  Palermo. 

Così  fola  io  ci  andavo  di  mala  voglia, 
e  non  ho  roffore  di  confettarlo  .  Foff;  paura 
la  mia,  foffe  ripugnanza  dell'animo,  o  folle 
piuttofto,  che  non  ancora  l'umanità,  e  la  na- 
tura fentir  fi  faceffero  baftevolmente  dentro 
il  cuor  mio  in  favore  d'un  padre:  il  vero  h 
è,  che  io  mi  perdeva  fovente  bagattellando 
(nella  mia  fpedizìone,  e  men  ritornava  al  mio 
albergo  con  una  raccolta  affai  (caria  ,  e  trop- 
po inferiore  al  noftro  bifogno.  Un  giorno  fol- 
tanto  tra  gli  altri  indovinai  quel  momento  d 
incontrare  in  un  ombrofo,  e  rimoto  fentiero 
due  perfone  mafehio,  e  femmina  affai  bene  in 
arnefe,  che  palleggiavano  lentamente  verfo 
una  cala  di  civile,  e  deliziofa  apparenza.  V 
abito  loro  mi  lufingò  della  loro  generofità  ,  e 
della  lor  compaflione .  Con  quella  grazia ,  e 
fommeffione  migliore,  che  fenza  artifizio  al- 
cuno infegnata  venivami  dalla  natura,  m  ab- 
bandonai ginocchione,  ed  a  giunte  mani  fui 
loro  paffaggio  ,  domandando  replicatamele 
qualche  foccorfo .  M'  alzò  allora  la  donna 
cortefemente  da  terra  ,  e  gli  occhi  mi  rafciu- 
gò  ftillanti  di  lagrime  col  fuo  fazzoletto  me- 
defimo,  mentro  il  compagno  fuo,  mettendo 
mano   alla  borfa,   mi   domandò   ctt  che  avelli 

A  4  bifc- 
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bi fogno.  EITendo  io  per  indole,  o  per  ufo 
piuttofto  ciarliera ,  efagerar  feppi  così  a  prò- 
polito  la  povertà  mia,  e  l' infermità  di  mio 
padre,  che  n'ebbi  fubito;in  elemofina  una 
grolla  moneta  d' argento  del  valore  di  lire 
dieci  di  quella  moneta. 

Soi'prefa  da  sì  fplendido  benefizio ,  e  quali 
fuor  di  ine  Beffa  ,  volevo  fubito  andarne ,  ba- 
ciando al  mio  benefattore  la  mano;  ma  la 
compagna  fua  mi  trattenne,  quali  compiacen- 
doli dell'indole  mia,  della  figura,  della  grazia, 
de. la  vivezza,  e  facendomi  mille  ricerche,  per 
fentirmi  nfpondere  con  tanta  puerile  eloquen- 
za .  Me  ne  andai  finalmente  quali  annojata 
delle  fue  carezze  medefime,  perchè  non  ve- 
devo T  ora  di  correre  a  mio  Padre  colla  buo- 
na novella  di  sì  generofo  foccorfo  •  A  lui 
tornando,  l'impazienza  mia  mi  fece  correr  sì 
forte,  che  llramazzone  cadei  ,  attraverfando  un 
folco  ben  feminato  di  grano,  e  mi  balzò  la 
moneta  avuta  di  mano;  talché  a  ritrovarla  tra 
l'erba  durai  non  poca  fatica.  Quando  la  vid« 
l'infermo,  ripigliò  un  po' di  coniazione ,  e  di 
fiato,  configliandomi  a  tenere  ogni  dì  mendi- 
cando la  ftrada  medefima  .  L'avrei  già  fatto 
fenza  dirmelo  ancora ,  perchè  a  due  perfone  così 
benefiche,  ed  obbliganti  m'ero  già  affezionata 
di  molto, e  delideravo  dentro  il  cuor  mio,  che 
foffer  quelli  i  mici  genitori,  giacché  al  primo 
vedermi  trovati  gli  avevo  sì  facili ,  e  sì  ben 
difpofti  a  farmi  del  bene.  Quella  beneficenza 
però  in  favore  dell'infermo  mio  Padre  non  ad 
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altro  giovò  che  a  prolungargli  di  pcchi  gior- 
ni la  vita,  perchè  il  Medico  di  campagna ,■  che 
fu  allora  chiamato,  dichiarò  la  (uà  febbre  deU 
le  più  maligne)  e  mortali. 

ARTICOLO    II. 

Conjeguenze  per   me  favorevoli    dell'  incontra 
fopr  accennato . 

DA  principj  baffiflìmi  nacquero  fempre  mai 
tante  cole  illufori  nel  Mondo  ,  che  io  la 
credo  ,  e  la  dirò  Tempre  una  ridicola  debolezza 
di  fpirito  quella  di  tanti,  e  tante,  che  fi  ver- 
gognano della  origine  lcro,o  della  lor  nafeita, 
Cofa  fon  mai  alla  mal  nota  loro  forgente  t 
fiumi  più  vafti,  e  più  navigabili  della  terraf 
fé  bene  fpeffo  li  varca  la  icalza  contadine!!* 
d'un  falto  }  Tale  furono  un  tempo  tanti  an- 
tichi Conquiftatori,  e  tanti  Monarchi ,  che  do- 
minarono, e  tremar  fecero  l'Alia  tutta,  e  buo» 
na  parte  d'Europa,  fé  ufeirono  a  vefìir  l'armi 
da  una  affumicata  capanna,  e  fi  adde Ararono  a> 
governare  i  Regni ,  governando  in  prima  gli 
armenti.  Non  fi  vergognava  già  Ciro  d'efler 
nato  tra'  bofehi,  né  Romolo  di  non  conefeer 
fuo  padre .  Vergognarci  dobbiamo  delle  cofe 
noftre,  che  da  noi  fteffi  dipendono,  e  non  di 
quelle,  che  unicamente  dipendono  dall'arbitrio 
od  cafo . 

Dell' origine  mia  vagabonda,  e  mendica 
avrei    forfè   rodere   io   roedefima  ,  fé  i  primi 
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paffi  poco  gloriofi  ,  ma    fortunati     della   mia 
vita    non    m'avellerò   aperta   la   ftrada  a  far- 
mene onore  in  qnefte   Memorie ,   ficcome   ho 
fatto  poc'anzi.  Senza  che   infegnato  me   Ta- 
veffe    la   condizione   mia    miferabile,    d'  infe- 
gnario  a  tutti  non  manca  la  fola  natura,  che 
dietro  fi    corra  altre  volte  a  chi   ne  fece  una 
volta  del  bene,  e  quanto  fi  può  fi  fugga  mai 
fempre    da   chi   cominciò    talora   a   farne  del 
male .  Sebbene  due   giorni  apprefiò  il  bi fogno 
mio,  e  del  moribondo    mio    padre   non    man- 
caffè  affatto  di  Ioidi,  io  non  trafeurai  d' ufeire 
in  traccia   di    que'  miei    incogniti    benefattori 
fu   quella  firada  appunto,  ed  in  quell'ora  me- 
defima.    Non   era   già  mia    intenzione  d'effèr 
ad  elfi  indiferetamente   importuna  con    nuove 
domande  ;  ma   ne  fperavo   bensì  delle    nuove 
carezze,  fenza  ancora  ridomandarle»    Arrivata 
appena  di   fatto   alla    metà  di   quell'  ombrofo 
viale,  ufeir  li  vidi  infieme  a   lentiffimo   palio 
dal   loro   giardino  ,  che    mi   flava    rimpetto  . 
Non  fapendo  che   fare  di  meglio  ,  mi  ginoc- 
chiai  al  primo  vederli  full'  orlo  del  follo  ,  per 
(tarli   afpettando    con   quella  fommeffione ,   e 
riverenza  maggiore  ,  che  m'  era    (lata  infogna- 
ta,  e  refa   famigliare   in   que' paefi   dalla  mia 
profelfione  .   M'  offervarono  elfi  ben  tofto  \  e 
Sorridendo  tra  loro  ,   cenno   mi  fecero  così  da 
lontano  d' alzarmi  ,   e  di    farmi   loro   vicina  • 
Gli  ubbidii   prontamente,  e    correndo   quanto 
potevo  alla  loro  prefenza,  ad   entrambi  baciai 

rifpettofamente  le  vcfti. 
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Tornando  elfi  qui  a  parlare  infra  loro  del- 
la vivezza ,  e  della  buona  grazia  d'  ogni  mio 
movimento,  mi  domandarono  quafi  fubito  ,  fc 
fotte  guarito  mio  Padre.  Altro  che  guarito, 
io  rifpofi  finghiozzando  ,  e  piangendo.  Forfa 
farà  morto  a  queft'era,  e  non  avrà  più  bifo- 
gno  che  d' elter  fepolto .  Come  in  sì  pochi 
giorni?  ripigliarono  tuttiduc;  ma  l'età  mia  ca- 
pace non  era  di  render  loro  altra  ragione  del 
pericolofo  fuo  (iato;  e  la  natura,  che  mi  fpre- 
mea  a  forza  dagli  occhi  le  lagrime,  mi  fug^erl 
folamente  di  rifpondere ,  che  reftando  io  cosi 
fola ,  non  faprei  come  andare  altrove  ad  accat- 
tarmi da  vivere,  fé  non  ritornava  quanto  pri- 
ma la  mamma .  Non  intefi  allora  tra  P  agita- 
zione del  pianto  che  fi  diceflero  infieme  con 
poche  parole .  Mi  ricordo  bene  ,  come  fé  gli 
avelli  prefenti  ,  che  fi  chiamò  per  nome  un 
loro  domeftico  :  che  da  lui  feguitar  fi  fece  il 
mio  benefattore,  prendendo  altra  flrada:  e  che 
la  compagna  fua  mi  prefe  amorfamente  per 
mano,  e  mi  conduffe  dirittamente  alia  cafa  fua 
foli  cento  palli  lontana  . 

I  curiofi  oggetti  diverfi ,  e  nuovi  affatto 
per  me  ,  che  colà  fi  affacciarono  agli  occhi 
miei,  mi  diftolfcro  quafi  fubito  dalle  lagrime, 
e  dal  funefto  penfiero  del  moribondo  mio  ge- 
nitore .  Ciarliera  al  mio  folito ,  viva,  ed  in- 
capace di  certi  riflefìì  ,  a  tormentar  cominciai 
la  mia  feorta  con  mille  interrogazioni  (opra 
qaanto  vedevo,  e  non  fapevo  d'aver  veduto 
giammai .   Rifpondeva  ella  a   tutto  con  tanta 
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affabilità,  e  fofferenza  ,  che  parea  fi  compia- 
cefle  al  fommo  di  quella  confidenza  mia  cosi 
fuperiore  alla  mia  fanciullezza.  Crebbero  poi 
in  me  a  difmifura  la  curiofità  ,  la  meraviglia  , 
e  le  ciarle,  quando  confegnommi  ella  ftefla  a 
due  fue  cameriere ,  e  mi  fpogliarono  quelle 
alla  fua  prefenza  di  que*  lordi,  e  rattoppati 
vediti ,  che  trovavomi  in  dolio  ;  mi  lavarono» 
da  capo  a  piede  più  volte:  mi  pettinarono,  e 
raffettarono  i  capegli  con  gran  diligenza  :  indi 
rafciugata  che  fui ,  mi  coricarono  ignuda  en- 
tro un  morbido  letto,  falla  cui  fponda  la  mia 
benefattrice  fi  affife  a  farmi  ciarlare  quanto 
ne  avevo  talento  » 

E' faci  le  da  immaginare  quanto  io  mi  tro- 
vaffi  meglio  della  perfona  in  quel  novello  mio 
flato,  e  come  mi    pareffe   d'effer  rinata.   Lo 
dicevo  liberamente  a   chi    m'  avea    ravvivata 
così,  e  gettandole  al  collo  le    braccia  j    la  ca- 
ricavo di    baci ,    poiché  era   fiata   ella   la  pri- 
ma ,  fnbito  che  fui   coricata  *   a   trefcar  meco 
in  quefta   amorofa   maniera  .    Alle   confidenti 
mie  tenerezze  non    feci   tregua   per  poco  ,    fé 
non  fé  quando  prcfentata  mi   vidi    una  delica- 
tiffìma  zuppa  da  trarmi  la   fame.    Non    bada? 
allora    che    a    quefta    fola  ,  e  tutta  la  divorai 
con  una  avidità  eguale  agli  anni   miei ,  e  alla 
poveriffima  mia  condizione.  L'interno  vigore , 
che  ne  riprefi ,  mi  tratte  di   bel  nuovo   ad  ac- 
carezzare più  teneramente   la  mia  benefattrice 
amorofa,    fperando    forfè  d'averne  qualche  al- 
tra vivanda  da  divertirmi  •   Ben   ella  previde 
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il  mio  defiderio  ,  e  forfè  ancora  il  bìfogno, 
che  ne  fentiva  allo  ftomaco;  ma  mi  prevenne 
col  dirmi,  che  il  troppo  cibo  prefo  ad  uà 
tratto  potrebbe  farmi  morire,  come  era  mor# 
to  mio  padre.  La  minaccia  mi  fece  paura,  e 
non  infiftei  d'avvantaggio,  perchè  il  nuovo  mio 
flato  troppo  migliore  del  primo  defiderar  non 
lafciavami  di  finirlo  sì  predo  • 

Per  verità  il  padre  mio  non  era  ancor 
morto,  quando  io  lo  lafciai;  ma  non  arrivò 
quella  fera  ,  che  fi  verificò  1'  innocente  mia 
predizione .  Ritornando  allora  a  cafa  il  mio 
benefattore,  ci  portò  la  novella,  che  V  avea  la- 
feiato  fpirante.  Alla  di  lui  cuftodia  ci  avea 
egli  pavidamente  lafciato  quel  fervo  medefi- 
mo ,  che  per  andarci  gli  avea  fervito  di  feor- 
ta ,  perchè  obbligato  l'avea  a  tenermi  dietro 
alla  larga  nel  mio  ritorno,  quando  la  prima 
volta  m' ebbe  a  conofeere ,  e  a  farmi  del  be- 
ne.  Al  domeftico  lafciato  di  guardia  all'al- 
bergo mio  s'era  in  oltre  ordinato  di  provve- 
dere alla  .  fepoltura  dei  moribondo,  e  di  con- 
servare qualunque  picciola  cofa  fi  trovarle  nel 
fuo  bagaglio,  efaminando  principalmente  ben 
bene  fé  ci  fofle  qualche  fcrittura . 

Da  quefti ,  ed  altri  ragionamenti  tenuti 
predo  al  mio  letto  io  rilevai  chiaramente, 
che  i  due  benefattori  miei  erano  nobilmente 
nati,  erano  facoltofi  abbaftanza,  ed  erano  ma- 
rito, e  moglie ,  benché  non  aveffero  mai  a- 
vuti  figliuoli .  Non  mi  vergogno  di  dire*  che 
la  curiofità  mia  puerile  fentivafi.  più  interefTi. 

ta 
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ta  da  fomiglianti  notizie ,  che  dalla  perdita 
imminente  del  padre*  Mi  trovavo  ftar  meglio 
in  quei  letto,  che  non  iftavo  per  l' avanti  ac- 
cattando del  pane,  e  non  penfavo  più  oltre. 
In  quella  età  mia  non  aveva  altro  orrore  la 
morte,  che  quello  di  vederla  effigiata  in  uà 
cadavero  efangue,  perchè  i  pregiudizi  comuni 
cancellarlo  non  (anno ,  o  non  vogliono  dall' 
animo  noftro  con  una  prima  educazione  un 
po'  più  ragionevole . 

Pallata  che  fu  un'ora  fra  marito,  e  mo- 
glie in  altri  ragionamenti ,  di  cui  non  tutto 
intendevo ,  ma  non  lafciavo  però  d1  interrom- 
perli colle  mie  ciancie,  fi  pofero  effi  a  cena 
pretto  il  mio  letto,  e  n'ebbi  anch'io  la  mia 
parte.  Finita  la  cena,  fopravvenne  il  domefti- 
co  colla  nuova ,  che  mio  padre  era  morto . 
Confegnò  al  padrone  alcune  carte  trovategli  in 
dodo.  Depoie  in  un  angolo  una  piccìola  va- 
ligia con  entro  i  fuoi  capitali,  e  conchiufe  d' 
aver  dati  a  chi  fi  dovea  gli  ordini  più  oppor- 
tuni per  la  di  lui  fepoltura .  lo  mangiava  an- 
cora di  troppo  buon  gufto  qualche  reflo  della 
mia  cena,  per  non  badare  che  fuperficial men- 
te a  fienili  relazioni:  tanto  più  che  fi  facea- 
no  fotto  voce ,  onde  io  non  le  intendefli  ap- 
pieno per  non  funeftarmi .  M'addormentai  in- 
di a  poco,  fenza  prendermi  di  tutto  ciò  pena 
alcuna ,  e  sì  profondamente  ho  dormito  quel- 
la non  lunga  notte,  che  non  m'avvidi  di  nul- 
la riè  quando  fi  ritirarono  gli  altri,  né  quan- 
do meco  fi  coricò  l' una  delle  due  damigelle, 
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né  quando  ricomparve  il  giorno  a  farla  ufeire 
dal  Ietto,  per  attendere  a*  fuoi  minifterj. 
Quello,  che  rifvegliommi  a  due  ore  di  fole,  fu 
un  tenero  bacio  della  mia  cara  benefattrice, 
a  cui  rifpofi  con  altri  molti ,  tanto  m' ero  io 
affezionata  in  un  giorno  alle  fue  tenerezze. 
Stanca  allora ,  e  quafi  annojata  di  sì  lungo  ri. 
pofo,  le  domandai  d'alzarmi,  per  divertirmi 
calando  in  giardino,  al  che  rifpofe  ella,  che 
pazientarti  ancora  un'  oretta ,  finche  foflero  all' 
ordine  le  vefti  a  me  deftioate ,  dietro  alle  qua- 
li s*  era  già  lavoralo  quafi  tutta  la  notte . 

Quando  me  le  pofero  indodo,  comincian- 
do dalla  camicia ,  e  terminando  aiie  fcarpe , 
mi  brillò  il  cuore  negli  occhi ,  fulla  lingua  5 
nelle  mani  medefime,  non  fazia.  \  mi  mai  di 
guardarle,  di  ritoccarle,  e  di  farmene  onors. 
Eflendo  la  ftagione  piuttofto  calda,  non  erano 
elle  che  di  tela  fiorata  a  più  colori ,  e  guar- 
nite bizzarramente  di  zendado  celefte»  Balzata 
dai  letto  in  limili  arnefi ,  mi  raffottarono,  ed 
ornarono  il  capo  davanti  uno  fpccchio  .  Mi 
pofero  degli  altri  ornamenti  agli  orecchi  ,  al 
collo,  alle  braccia,  e  mi  domandarono  frattan- 
to ,  fé  mi  trovavo  più  bella  del  di  anteceden- 
te.  Rifpofi  faltando  di  sì:  al  che  foggiunfe  la 
cameriera  il  dolce  rimprovero,  che  non  più 
penfavo  ai  morto  mio  genitore .  Che  impor- 
ta ,  io  le  replicai  (cappandole  dalle  mani  , 
quando  ho  ritrovato  un'  altra  mamma,  e  un 
altro  pappa,  che  mi  vogliono  più  b*ne,  e  mi 
trattano  in  quella  maniera?    Così  ciarlando  rr>' 

ab- 


\6  Le  due  Gemelle. 

abbracciai  alle  ginocchia  della  mia  benefattri- 
ce, che  ivi  era  a  federe  ,  e  compiacendoli 
della  nuova  figura  mia  ,  mi  prefe  allora  per 
mano,  e  mi  difie  :  andiamo  dunque  a  baciar 
le  mani  al  pappa,  che  vi  afpetta ,  e  farà  per 
voi  qualche  cofa  di  meglio.  La  feguitai  però 
allegramente;  e  qui  non  s'annoi  di  quelle  mie 
vicende  puerili  chi  prefe  a  leggerle ,  perchè 
fon  effe  un  abbozzo  del  mio  carattere, ed  un 
preludio  affai  neceffario  alle  cofe  più  mteref- 
ianti,  che  mi  fono  avvenute  dappoi. 

ARTICOLO    III. 

Metodo  tenuto  in  apprejfo  per  bene  allevarmi 
al  novello  mio  (lato* 

QUanto  mai  fenfibili  fono  gli  uomini  tutti 
a' più  dolci  piaceri  umani;  e  quanto  fon 
pochi  coloro,  che  he  diftmguana  i  veri  da' 
fallì  ,  e  farne  fappiano  opportunamente  la 
fcelta  !  Chiunque  poco  ,  o  molto  ha  provato 
l'interno  godimento  d'un  cuore  ben  fatto  nel 
beneficare  chi  n'ha  di  bifogoo,  concordemen- 
te confcffa  non  avervi  altro  piacere  nei  mon- 
do, che  fia  più  di  quefto  foave  ,  durevole,  e 
penetrante  .  Se  arrivano  poi  i  benefici  noftri 
a  felicitare  qualche  infelice,  facendogli  can- 
giare flato,  e  follevando  al  par  di  noi  ftefli  la 
fua  condizione,  chi  non  vede,  che  la  contcn- 
tezza  ,  e  la  gloria  noftra  di  quella  partecipa 
d' una  creatrice   virtù  onnipoflente  ,    che  (ola 
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può  trar  dal  nulla  le  meraviglie  più  grandi 
della  natura?  Il  bene,  che  altrui  fi  fa,  oltre- 
paffa  la  vita  di  chi  lo  riceve,  onora  i  bene- 
fattori medefimi,  che  più  non  fono,  ed  ecce- 
dendo ogni  memoria  de*  poderi,  li  fa  tante 
volte  rinafeere  con  piacere  di  tutti ,  quante 
volte  fi  rammenta,  che  furono  per  altrui  gu> 
vamento. 

Bifogna  dire,  che  di  fomigliante  diletto 
foflero  affai  perfuafi  i  due  miei  benefattori 
degniffimi  ;  perocché  a  farmi  cangiare  ftato  ne' 
primi  anni  miei  sì  mefehini  non  afpettarono 
che  pochi  momenti,  non  ebbero  di  bifogno 
che  di  pochiffime  occhiate,  e  trattenere  non 
fi  lafciarono  da  tutta  infieme  la  miferia  mia , 
e  da'  pregiudizj  innumerabili  quanti  fono  della 
lor  condizione.  Profeguiamo  a  vederlo  di  fat- 
to, allorché  la  mia  cara  benefattrice  mi  pre- 
fentò  in  quelle  nuove  fpoglie  al  marito,  che 
flava  in  un  fuo  gabinetto  leggendo.  Sicché, 
mi  diffe  egli  al  vedermi,  di  tutto  già  preven- 
tivamente informato,  ficchè  la  Ninna  quanto 
adeflò  è  più  bella,  altrettanto  più  contenta 
fi  trova  del  pappa ,  e  della  mamma ,  che  ha 
[nuovamente  acquiftati  cercando  l'elemofina?  Si , 
^Signore,  io  rifpofi,  baciandogli  con  una  rive- 
renza la  mano,  come  m'era  ftato  infegnato 
■pocanzi.  Ebbene,  ei  foggiunfe  abbracciando- 
mi, fé  la  Ninna  farà  quanto  noi  vogliamo, 
farà  fempre  la  Ninna  noftra  figliuola  ;  ma  la 
prima  volta,  che  non  farà  a  modo  noftro ,  fono 
là  cuftodite  in  quello  ftanzino  le  vedi  fue,  la 
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fua  eredità  patema ,  e  fuo  padre  medefimo , 
per  mandarla  fubito  feco  lui  a  procacciarli  di 
bel  nuovo  limofinando  da  vivere .  Sì  lpaven- 
tofa ,  ed  orribile  fi  affacciò  alla  mia  tenera 
fantafia  l'inafpettata  minaccia,  che  mi  Icappò 
dal  cuore  un  altiflìmo  grido  ,  e  daga  occhi 
un  diluvio  di  lagrime;  mentre  raccapricciata, 
e  tremante  mi  volfi  correndo  alla  di  lui  mo- 
glie,  che  gli  fedea  poco  lontana;  e  ftretta. 
mente  afferrandomi  alle  fue  ginocchia,  le  fven» 
ni  tra  le  braccia  per  l'ecceffivo  rammarxo, 

Qual  confufione  allora  tra  tutti  due  ! 
Qual  movimento,  qual  tenerezza,  t  qual  I* 
fieme  fiiofofico  piacere  di  trovarmi  così  fenfi- 
bile  alle  loro  minaccie  i  io  non  li  vidi  allora 
queftt  trasporti}  ma  quando  rinvenni  a  forza 
di  ipiriti  penetranti,  e  di  replicate  carezze, 
me  ne  avvidi  abbaftanza  per  quella  età,  ve» 
dendo  intorno  a  me  affaccendata  tutta  la  gen- 
te di  cafa;  e  fentendo  inoltre,  che  a  tutti 
rigorofameote  ordinava!!  di  non  parlarmi  mai 
più  della  mia  condizione  pallata,  e  di  non  pa« 
lefarla  a  qualunque  fi  folte  $  ma  di  tenermi  , 
e  pubblicarmi  collantemente  per  loro  figliuo- 
la .  Non  tardarono  molto  le  comuni  carezze 
a  rimettermi  in  calma  lo  fpirito ,  e  gli  u- 
mori  del  corpo;  ma  non  elagero  il  vero, 
giurando  ,  che  per  fei ,  r>  fette  anni  appretto  le- 
guicò  a  darm'  della  triftezza  quello  ttanzmo 
fatale  alla  mia  memoria,  che  m'era  flato 
accennato  :  onde  non  mi  ci  accodavo  mai  f 
ne  ofavo  appena  guardarlo;  taota,  e  sì.  viva 
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impresone  lafciata  m'  avea  nelle  tenerittìme 
fibre  del  cervello,  e  del  cuore  la  fola  paura  di 
ritornar  per  caftigo  al  mio  primo  miferabilif- 
fimo  flato. 

Ecco  l'innocente  primiero  artifìcio,  che 
fu  meco  ufato,  per  farmi  meritevole  con  una 
migliore  educazione  della  mia  novella  fortu- 
na  .  Da  quel  giorno  in  poi  io  non  m'  oppofi 
mai  più  a  quanto  mi  fi  ordinava,  o  da  meli 
defiderava  foltanto  .  Una  fola  occhiata,  che 
dettero  i  benefattori  miei  a  queir  angolo  di 
mio  roffore,  e  di  pena,  baftava  a  farmi  tre- 
mare dell'avvenire,  perchè  fapevo  cofa  avevo 
io  fperimentato  in  addietro .  Ci  vuol  altro 
che  fpauracchj  ridicoli  di  cofe  non  mai 
vedute,  e  imponìbili  per  allevare  ubbidienti 
i  fanciulli,  come  s'ufa  malamente  tra  noi. 
Si  guafta  ad  elfi  lo  fpirito,  e  fi  riempie  di 
chimeriche  immagini,  in  vece  di  farlo  doci- 
le, rifleflìvo,  ed  illuminato  dalia  propria  fpe- 
rienza.  La  rigarofa  attentiflìma  educazione, 
alla  quale  fui  fottometta  ben  tofto,  non  erì- 
geva di  meno  d'un  tale  preparativo  nell'ani- 
mo mio,  perchè  foffriffì  di  buona  voglia  di 
effer  corretta  in  ogni  getto,  in  ogni  patto,  in 
ogrii  parola ,  ed  in  ogni  azione  domeftica  della 
mia  vita  ,  Per  farmi  apprendere  la  civiltà,  la 
gentilezza,  il  rifpetto,  la  buona  maniera,  la 
modeftia,  la  compoftezza ,  e  tutte  le  altre 
virtuofe  qualità  più  necettarie  ai  mio  feffo, 
non  lì  taceva  mai  dalla  nuova  mia  madre  ;  e 
guai,  fé  il  novello  mio   padre  dovuto  aveffe 
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ripetermi  per  la  feconda  volta  i  di  lei  infe- 
guarnenti.  Le  cameriere  medefime  diritto  a- 
veano  di  correggermi  nelle  cofe  malfatte;  e 
ringraziarle  io  dovea,  qualunque  volta  il  fa- 
ceflero,  con  una  riverenza  tacendo. 

Meco  tenendoli  un  metodo  fomigliante , 
in  pochi  mefi  arrivai  a  cangiare  quafi  affatto 
natura;  e  (cordando  del  tutto  le  villane  ma- 
niere, tra  ie  quali  ero  ftata  allevata,  in  me 
fenfibilmente  fi  fecero  più  brillanti,  e  grazio- 
fé  quelle  naturali  attrattive  ,  che  fin  da  prin- 
cipio cara  mi  refero  a  quella  famiglia,  e  mi 
fruttarono  in  pochi  giorni  d'eflerne  confidera- 
ta  come  figliuola.  I  nobili  miei  genitori  per- 
tanto, che  non  altrimenti  chiamati  efier  vol- 
lero da  me,  dopo  quel  primo  fcherz«  mio 
fanciullefco  non  penfaron  più  che  a  formare 
in  me  ficffa  l'immagine  loro,  e  ad  iflillarmi 
il  loro  carattere  .  S'addofsò  mia  Madre  in 
perfona  fubitamente  la  cura  d' infegnarmi  a 
leggere,  e  a  feri  vere*,  al  che  trovò  in  me 
una  facilità,  e  compiacenza  incredibile,  ben- 
ché miciteneff:  occupata  più  ore  del  giorno. 
Dalla  fua  fcuola  a  quella  paffavo  delle  fue  da- 
migelle, che  al  fi^co  loro  teneanmi  per  al- 
tre due  ore  inchiodata  fopra  una  fedia  in 
qualche  donnefeo  lavoro.  Mio  padre  poi  tut- 
te per  sé  nferbava  le  ore  deftinate  al  mio  di- 
vertimento, e  palleggio,  di  tutte  le  cofe  i- 
ftruendomi,  che  erano  a  portata  degli  anni 
miei,  e  a  proporzione  di  mano  in  mano  del- 
ia capacità,    che   fviluppando   fi    andava  ,  e 
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crefcendo  cogli  anni  nel  mio  intendimento* 
Di  quanto  cadeami  fotto  degli  occhi  mi  ren- 
dea  egli  minutamente  ragione .  M'  obbligava 
a  riflettere  fopra  i  fiori  del  prato,  fopra  gli 
infetti,  e  gli  uccelli  dell'aria;  fopra  i  gatti, 
i  cani,  i  cavalli,  le  pecore,  i  buoi,  e  gli 
altri  animali  tutti  di  cafa  :  fenza  omettere 
né  la  luce  del  Sole  ,  né  le  ftelle  della  notte, 
né  le  pioggie,  i  venti,  le  nevi,  i  tuoni,  i 
baleni,  che  fono  l'origine  d'infiniti  pregiudi- 
zi ridicoli  alla  fanciullezza  mal  educata  dell'e- 
tà mia,  e  del  mio  fedo  .  Lo  dirò  fenza  far 
pompa  xli  fpirito,  efTere  fiata  quefta  la  fcuo- 
la,  che  meno  mi  pefava  delle  altre,  e  mi  di- 
lettava di  più* 

Èro  nell'età  d'anni  dieci,  quando  alla 
villereccia  abitazione  de'  miei  genitori  foprav- 
venne  dalla  Lombardia  un  amico  loro ,  che  vi 
fi  trattenne  confidentemente  gran  tempo» 
Chiunque  volea  per  amicizia  vederli,  e  go- 
derne l'amabile  focietà,  era  duopo,  che  li 
ricefeafle  colà,  perocché  da  dieci  anni  appun- 
to ereditata  aveano  quella  anìeniflìma  foiitu* 
dine,  e  ci  fi  erano  ritirati  per  fempre  fuori 
delle  firepitofe  vicende  del  Mondo  a  vìvere 
filofoficamenfé  a  sèftefiì.  Allo  fpirito  del  ma* 
rito  configliato  fu  allora  quel  genere  folitario 
di  vita  dalle  Tue  difgrazie  paliate,  e  dalla  ma- 
niera fuà  di  penfafe  dagli  altri  non  poco  di* 
verfa.  La  di  lui  moglie  poi  grandemente  in- 
clinata alla  focietà,  dove  figurar  folea  per 
aeriti  perfonajì ,  e  per  nafeita  5  s' era    sì  be« 
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ne  adattata  per  compiacenza  all'  umor  del  ma- 
rito ,  che  non  le  dava  più  pena  la  lontanan- 
za del  Mondo.  Ecco  la  prima  ragione,  o  al- 
meno la  principale,  per  cui  s'affezionò  ella 
così  facilmente,  e  sì  predo  all'indole  mia,  e 
alle  mie  fanciullefche  maniere,  per  farfenc 
una  fpscie  di  trattenimento,  e  di  occupazio- 
ne  in  quella  fua  folitudine.  Alle  innocenti, 
e  benefiche  fue  intenzioni  in  favor  mio  non 
fi  oppofe  il  marito,  perchè  troppo  ragione- 
vole egli  era ,  e  difcreto  per  non  negare  il 
virtuofo  follievo  d'una  sì  picciola  compagnia 
a  chi  tutta  per  lui  fagnficata  aveà  la  focietà 
del  genere  umano . 

L'amico  fuddetto   pertanto,  che  mi  tro- 
vò   arrivando   al  fianco  loro  in  qualità  di  fi- 
gliuola ,  ne  rimafe  alcun  poco  forprefo .  L'ap- 
parente età  mia    fmentìva  ogni  calcolo,  che 
andava  egli   facendo  dentro  sé  fieffo.   Gli    a- 
veano  fcritto   veramente  d' efifere  crefciuti  in 
famiglia  con  una  fanciulla;   ma  da  quel  tem- 
po al  giorno  d'allora  non  gli  pareva  verifimi- 
le,  che  io  diventata  fofll  sì  grande.    L'anti- 
ca flrettiffima  confidenza,    che  tra  loro  patta- 
va, gli  diciferò  ben  pretto  l'arcano.  Mio   pa- 
dre ,  e  la    madre    mia  ne    furono   dall'  amico 
lodati  dell'ottima  fcelta;  ma  io  non  ne  inte- 
fi  le  lodi,  perocché  prefero   infra  di   loro  a 
parlarti  in  francefc,  reftando  io  per  quella  no- 
vità di  linguaggio  a  bocca  aperta  alla  loro  pre- 
fenza.  L'enigma  mi  fu  dopofpiegato  dalla  mia 
genitrice  ,  alla  quale   rifpofi   pregandola  che 
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a  me  pure  infegrafle  ella  quel  non  più  intefo 
linguaggio  medefimo.  Ne  ferri  fé  ella  per  com- 
piacenza, e  volgendofi  agli  altri  due;  fentite^ 
foggiunfe*  fentite  Signori,  cofa  m' tu  detto 
la  Ninna,  che  imparar  vuol  anch'  efia  a  par- 
lar francete*  per  intendere  fenza  interprete 
quanto  fi  dice  di  lei  *  Ebbene,  replicò  l'a- 
mico di  frefeo  arf  vato*  le  f*rò  io  da  maeftro 
dì  lingua,  per  non  rimanere  in  quefta  folitu- 
dine  oziofo  ,  ed  inutile,  né  di  qua  partirò,  fé 
non  parla  ,  e  non  iicrùe  in  francefe  con  quan- 
ta facilità,  ed  eleganza  fi  fcrivc,  e  fi  parla 
a  Parigi  . 

Brillai  d'allegrezza  a  Somigliante  prò* 
ttiefla^  che  cominciò  ad  effer  corrifpofla  dai 
fatti  il  giorno  fegùente*  L'amico  di  mio  pa- 
dre era  Un  uomo  di  lettere  *  t  di  filofufico 
umor  folitario  non  differente  dal  fuo  ;  che 
perciò  Io  ftimava*  ed  amava  del  pari»  Chia- 
mavafi  egli  I*  Abate  Diliarch ,  e  non  m'ar- 
rivò fin  d'  allora  nuovo  il  fuo  nome  *  perchè 
letto  più  volte  io  l'avea  in  fronte  d'alcuni 
libri*  che  tratto  tratto  giungeano  da  Napoli 
al  padre  mio,  e  me  li  facea  legger  fovente 
mia  madre*  per  tenermi  in  continuo  eferci- 
zio  lo  fpirito  *  Tanto  volentieri  fotto  d'un 
tal  maeftro  lo  ftudio  intfaprefì  dell*  idioma 
francefe,  e  Con  tanta  applicazione  lo  feguitai* 
che  in  un  anno  di  tempo  a  leggerlo  franca- 
mente arrivai,  e  a  parlarlo  ancora  tra  que 
di  cafa  con  molta  facilità,  e  con  una  buona 
grazia  puerile*  che  facea  giubbilare   mia  ma* 
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dre.  Ciò  non  oftante  fi  feguitò  a  farmi  leg- 
gere non  altro  che  libri  francelì  per  tre  an- 
ni ancora;  e  non  d'altro  quefti  trattavano 
che  di  Geografia,  di  Storia  antica,  e  moder- 
na, e  di  Filofofia  naturale,  e  morale,  che 
venendomi  fminuzzate  a  propofito,  e  facili- 
tandomi il  modo  di  renderne  conto  più  vol- 
le, m'aprirono  sì  fattamente  l'intelletto,  e  di 
tante  cognizioni  me  l'arricchirono,  che  me 
ne  compiacevo  cogli  altri  tutti  io  medefima . 

ARTICOLO     IV. 

tfrimi  pericoli ,   a  cui  mi  efpofe  la  mia  edu- 
cazione per  infegnarmi  a  fuperarli . 

SE  foffero  da  per  tutto  le  prime  occupazio- 
ni della  più  giovane  età  fomiglianti  alle 
mie ,  ci  iarebbe  fenza  alcun  dubbio  meno 
ignoranza  nel  Mondo,  e  meno  difordine  ne* 
coftumi,  che  ne  fono,  e  ne  faran  fempre  più 
te  funelbffime  confeguenze.  Come  prevalfero 
mai  le  abbominevoli  maffime ,  che  la  prima 
educazione  de'figlj  s'abbandoni  univerfalmen- 
te  a  volgari  donnicciuolc  ignoranti  :  che  i 
padri,  e  le  madri  non  ne  vogliano  alcun  pen- 
fiero,  o  non  fappiano  prendertelo,  quafi  folle 
affai  faticofo,  e  troppo  difdicevole  alla  loro 
condizione;  e  che  fi  tengano  principalmente 
le  fanciulle  lontane  da'  libri,  da'  maeflri ,  e 
dalle  perfone  di  fpirito,  onde  a  conofeere  non 
impanno  te   paffioni  amorofe,  e   i    pericoli 
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dell'  umana  natura!   Deplorabile  cecità  ,  e  pre- 
giudizio fatale,  che  fi  vede   efifer   quefto   co- 
mune   alla    gente    volgare,    non    meno    che 
alle  pedone   ben   nate!    S'allevano    a   quefta 
maniera  ciechi    i   figliuoli ,   perchè    inciampi- 
no più  facilmente,  e  cadano   a  precipizio   in 
tutti  i  lacci    a  loro  tefi  dalle  proprie    pafiìo- 
ni ,    e  dagli   efempj    degli  altri.    Inondate    il 
veggiono  le  Città  italiane  di  fanciulli ,  e  fan- 
ciulle di  tenera  età,  abbandonati    alla    fcuoia 
tumultuofa  delle  pubbliche  ftrade ,  e  non  d'al- 
tro da  mane    a   fera  occupati     che    di    giuo-. 
chi,   di   grida,  d'impertinenze,   d'ozio,    di 
fregolato     libertinaggio .     Da    coftoro    come 
s'  ha  a  fperarne  coi  tempo    delle   buone     ma-, 
dri  di  famiglia,  degli   artigiani    indufh'iofi ,  e 
de'  Cittadini  morigerati  ?  Una  giovine  ben  e-, 
ducata    abufar   può    talvolta    dell'  educazione; 
fua  ,   e  de*  fuoi    giovanili   talenti  ;     ma   non 
ponno  mai  farne  buon  ufo    tutti  coloro,  che 
allevati  crefeono  in  una  pericolofa  libertà ,  ed  - 
in  una  vergognofa  ignoranza. 

Avrò  abufato  talvolta  io  medefima ,  che 
noi  nego,  dell'attenzione  incredibile,  che  (ì 
diedero  i  miei  genitori  per  ben  formarmi  | 
no  all'età  d'anni  quindici  il  cuore,  e  lo  [pi- 
rito.  L' abufo  però,  che  ne  feci,  non  fu  né 
lungo,  né  volontario,  né  opinato,  né  imme^ 
ritevole  di  perdono.  Sia  detto  fenza  infuper- 
bir  di  me  ftefta,  che  nel  fiore  del  terzo  mio 
luftro  trovava  in  me  chiunque  meco  parlavi 
qualche  cofa  di  raro,   e  di  forprendsnte  ne!* 
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figura  mia ,  è  nel  mio  fpirito  .  Le  cognizio- 
ni mie  erano    fuperiori    all'  età  i   e    fuperiori 
ancora  al   mio    letto    erano    le   mie   graziofe 
maniere .  Una  conveniente  datura ,  un  i  obi- 
le  portamento,  Una  carnagione    bianchiftìma  , 
un'indole  allegra  ,    e  vivace    con  fattezze  af- 
fai regolari  ,  e  godali    mi  rendeano    a  prima 
Villa  cara,  ed  amabile  agli  occhi  di  tutti.  Se 
prendeauo  poi  a  parlar   meco ,   e  lungamente 
trattarmi ,  non  m*  avrebbero    mai   lafciata  ta- 
cere, tanto  io  ioddisfaceva   con    maturità,    e 
con    vivezza   di    fpirito    alle   loto    domande  * 
Immagini  chi  io  può    quanto    fé    ne  Compia- 
ceflcro   i  miei    genitori,  a' quali    Tcducaziort 
mia  era   Coftata   tante   attenzioni.    L'  amico 
Diliarch    s'era  già   da  noi  feparato  due  anni 
avanti;  ma  prima  della  part  nza  fua  anch'  ef- 
fe veduti  avea  con  piacere  i  larghi  frutti  del- 
le fue  lunghe,   e  pazienti  irruzioni.  L'abito 
feco  lui   fatto  per   tanto   tempo     mi   fi    era , 
per  così  dire,  cangiato  in  natura;    onde   non 
avrei  fatto  che  leggere,   ed  iftddiare  tutte  le 
ore  del  giorno,  quando  la  convenienza,    o   la 
focietà  non    m'obbligava  ad    impiegare  il  mio 
tempo  in  altra  maniera . 

Alla  folitudine  noftra  capitava  non  di  ra- 
do qualcuno,  perchè  mio  padre,  e  mia  ma- 
dre non  fé  ne  dipartivano  mai ,  o  fé  ne  di- 
lungavano foltanto  pochiflìme  miglia  ,  e  per 
poche  ore  delle  più  ferene  giornate  .  Quella, 
che  ci  veniva  più  di  fovente,  era  la  Baronef- 
ta  N.  No  vedova  di  frefea  età,  di  meriti  gran- 
di 
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di,  di  non  molte  fortune,  e  flrettiffinw  amica 
delia  mia  buona  madre .  Fermarli  ella  foiea 
a  fuo  piacere  a  pranzo  con  noi ,  e  ci  fi  trat- 
tenca  tal  volta  anche  la  notte .  Non  veniva 
mai  fola;  ma  feco  conducea  ella  ogni  volta 
or  f  uno,  or  l'altro  de' Tuoi  conofcenti  egual- 
mente noti  a  mio  padre.  Da  quelle  frequenti 
vifitc  della  Baronefla  imparai  a  coflofecre  fa- 
migliarmente  molte  perfone  d'età  diverta,  e 
di  diverfi  caratteri,  fu' quali  poi  i  genitori 
miei,  partiti  che  fofiero  gli  altri,  far  mi  fa- 
ceano  delle  lunghe,  ed  utiliflime  ritleffioni. 
Oltre  fomiglianti  regolari  trattenimenti  cene 
portava  colà  talvolta  degli  altri  o  la  fola  ca- 
riofità,  o  qualche  impenfata  combinazione  del 
cafo.  La  folitudine  noftra  era  ben  otto  mi- 
glia dittante  dalla  Città  di  Palermo,  e  fuori 
della  maeftra  fua  ftrada  quafi  due  miglia  ;  ma 
fituata  effendo  verfo  del  mare  ,  che  fi  feorgea 
largamente  da  qualche  verd?  eminenza ,  ve- 
niva ad  aver  non  lontane  alquante  terre  ,  e 
Cartelli  più  deliziofi ,  e  più  popolati  della  Si- 
cilia . 

Il  cafo  adunque  un  giorno  tra  gli  altri 
portò,  o  fpinfe  in  quelle  noftre  vicinanze  una 
vettura  con  entro  due  donne.  La  giornata  era 
torbida,  s'avvicinava  la  fera,  e  cominciò  al- 
lora appunto  tra  lampi,  e  tuoni  terribili  una 
dirottiffima  pioggia.  Per  non  eflerne  quella 
grama  vettura  affogata,  fi  cacciò  dentro  il 
viale  rimpetto  al  noftro  giardino,  per  tenerli 
ai  coperto  degli  alberi ,  che  lo  adombravano  fai 
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tamcnte  da  ambe  le  parti.  V oflervattimo  noi 
da  una  fineftra  di  cafa  :  ma  ofTervando  del  pa- 
ri mio  padre,  che  quei  diluvio  or  di  gragnuo- 
ìa  ,  or  di  pioggia  non  dava  fperanza,che  do^ 
vette  finire  pria  della  notte,  mandò  un  conta* 
àìno  correndo  a  dire  a  quel  vetturino,  che 
àvanzaffe  liberamente  verfo  l'albergo  noftro, 
dove  troverebbe  da  metterci  più  ai  coperto  i 
fuoi  viaggiatori,  e  i  cavalli.  Accettò  colui 
con  mille  ringraziamenti  l'invito,  avanzò  a 
gran  trotto  fino  alla  lòggia,  che  dava  l' in- 
greflb  alla  cafa  noftra  ,  dove  eravamo  noi  tre 
frattanto  difedi,  e  qui  pofero  piede  alf  asciut- 
to le  due  maiconcie,  e  fpaventate  viaggiatri* 
ci,  che  vollero  ad  ogni  cofto  baciarne  per 
gratitudine  le  mani,  benché  s' opponemmo 
tutti  del  pari.  Erano  effe  ben  in  arnefe  ,  i'u- 
iia  madre  dell'altra,  e  la  figlia  principalmen- 
te d'amabili  grovanili  fattezze,  quando  la 
madre  fletta  moftrava  anch' ella  di  non  effere 
fiata  nulla  di  meno  nella  fua   giovinezza. 

Introdotte  che  furono  in  cafa,  e  fattali 
un  po'  più  famigliare  la  convenzione  tra 
noi,  s'avvide  mio  Padre,  buon  conofeitore 
del  Mondo,  e  liberamente  ad  effe  lo  ditte, 
che  l'una  di  loro  cfter  probabilmente  dovea 
una  virtuofa  di  ballo,  o  di  mufica.  Rifpofe 
graziofamente  la  giovine ,  che  aveva  indovi- 
nato :  effer  ella  Madamigella  Brunetta,  che 
andava  prima  ballerina  a  Palermo  ,  effendo 
fiata  due  volte  nello  fteflb  carattere  a  Napo- 
li, ed  in  altri  primi  teatri  di  tutta  l'Italia. 
'  r  Dan* 
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Dandone  ella  quello  ragguaglio  di  se  mede- 
fima,  con  molte  altre  particolarità  del  Tuo 
viaggio  per  quelle  parti  della  Sicilia  ,  non 
lafciava  tratto  tratto  di  guardar  me  fo- 
la così  fittamente ,  che  venne  a  mia  Madre 
la  curiofità  di  domandarle  cofa  tro valle  in  me 
di  particolare  da  ofiervarmi  cotanto.  Dirò, 
Madama,  rifpofe  ella  umilmente,  poiché  ne 
a  voi,  né  a  quella  amabiliflima  voflra  figli- 
uola, come  io  la  fuppongo,  fa  torto  al- 
cuno la  curiofità  mia,  e  la  m'a  meraviglia. 
Conofco,  ed  ho  veduta  due  volte  a  Firenze, 
ed  a  Milano  una  giovine  deila  mia  profetilo- 
ne,  che  tanto  fomigha  quella  damina  all'età, 
alla  datura ,  al  vifo ,  agli  occhi ,  al  porta- 
mento,  e  alla  voce,  che  fé  non  fapeffi  effe- 
re  quella  d'  un'eftrazione  viliiììma,  e  di  non 
migliori  cofiumi,  farei  per  crederle  due  fo- 
relle  nate  ad  un  parto,  come  fi  favoleggia- 
no tante  volte  fu'  noftri   teatri . 

Sorrifero  a  quella  notizia  i  miei  genito- 
ri ,  e  foggiunfero  efifere  tali  rafibmiglianze 
foli  fcherzi  delia  natura,  che  frequentemente 
fi  veggono  negli  animali ,  e  fonofi  talvol- 
ta veduti  in  ogni  rimota  età  tra  gli  uomini 
ancora  ,  e  le  femmine  d'  ogni  nazione  . 
Confermò  la  mamma  della  virtuofa  la  riflef- 
iìone  del  padre  mio  ,  e  la  relazione  di  Ica 
figliuola  ;  ma  io  ne  reflai  fcolfa  internamente 
non  poco,  e  feguitai  a  penfarci  più  ore,  ben- 
ché fi  cangiafle  ragionamento.  Forfè  la  va- 
nità mia  giovanile  creder  faceami  efeffer  uni- 
ca 
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ca  al  Mondo,  o  fola  donnefca  curiofità  de- 
fiderar  mi  facea  di  vedere  una  tal  meraviglia, 
per  ritrovarci  infra  noi  due  al  paragone  qual- 
che gran  differenza.  Checché  ne  fotte,  leg- 
gendo col  tempo  altri  limili  avvenimenti  po- 
fti  nel  numero  delie  favole,  perdei  a  fegnodi 
vifta  quefto  penfiero,  che  m'era  quafi  fvanito 
dalla  memoria,  quando  pochi  anni  dopo  ve- 
rificato lo  vidi  dalla  mia  fperienza  mede- 
sima , 

Quella  fera  frattanto- la  figlia,  e  la  ma- 
dre mi  divertirono ,  e  m'  infegnarono  affai , 
pompa  facendo  fenza  avvedetene  delle  malli- 
me,  de*  cofturoi,  degli  abufi,  e  de'  pregiudi- 
zi innumerabili  della  lor  profeflìone  tanto  ag- 
gradita dal  Mondo  d'oggidì,  e  sì  poco  me- 
ritevole d'averne  le  carezze,  e  gli  applaufi  . 
Senza  le  rifliflìoni  fuggeriterui  dappoi  da  mio 
Padre  trovato  io  ci  avea  da  me  fteffa  una 
viziofa  viliffima  educazione ,  un  fondo  ine- 
faufto  di  groffolana  ignoranza,  una  fordida 
avidità,  a  cui  fi  facrificava  perfino  l'onore; 
una  (moderata  alterigia ,  che  ufurpar  le  facea 
fino  il  nome  delle  virtù,  per  darlo  temera- 
riamente alla  difonefià,  alle  frodi,  alla  pol- 
troneria, o  all'impoftura.  Della  gente  dedi- 
cata a'  fpettacoli  teatrali  quella  era  per  me 
la  prima  idea,  che  me  ne  dava  la  picciola 
focietà  della  mia  folitudine;  ma  due  fole  per- 
fone  sì  bene  concepir  me  la  fecero  in  pochif- 
fime  ore  di  tutte  le  altre  a  loro  fomigliantif 
che  non   più  m'arrivò  nulla  di  nuovo,    ne 

d'in- 
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&  incredibile , quando  ebbi  *  vederne  sì  fpcìlb ,  e 
fperimentarle  pur  troppo  dappoi, 

Alla  cena,  che  quella  fera  fu  loro  prefen* 
tata  con  una  politezza  fuperiore  alla  lor  con- 
dizione, mangiarono  effe  di  buon  appetito,  e 
bevettero  fopra  tutto  sì  allegramente,  che 
parlarono  affai ,  e  fenza  riferva  alcuna  non 
meno  di  sé  medefimc,  che  dì  tutto  il  loro 
melìiero:  nuove  lezioni  per  me,  onde  me- 
glio illuminarmi  di  sì  fatte  perfone  ;  e  da 
me  (teffa  riflettere  con  mia  confufionc,  che 
poteva  io  pure  battere  proibii  Almamente 
la  loro  pericolofa  carriera ,  fé  nelle  mani  re- 
(lata  folli  più  a  lungo  di  eh»  m'  avea  data 
la  vita.  Partirono  effe  il  giorno  fedente  di 
buon  mattino  verfo  Palermo,  e  di  là  foprav- 
venne  quel  giorno  ifteiTo  A  noftro  romitag- 
gio la  Baroneffa  armeiflìma  di  mia  madre  in 
compagnia  di  fuo  figlio.  La  prima  vota  era 
quella,  che  a  conofcerlo  incominciarono  i 
miei  genitori  medefimi,  non  avendolo  piìi 
eflì  veduto  che  da  fanciullo  ;  e  parve,  che  a 
quefto  folo  fine  ce  lo  averta  feco  condotto 
fua  Madre .  Le  di  lei  (ecrcte  intenzioni  fi  tro- 
varono per  altro  col  tempo  diverfe,  e  forfè 
ancora  ben  note  alla  mia  genitrice .  Il  giovi- 
ne Barone  era  allora  in  età  di  foli  venti  an« 
ni,  ed  era  ben  fatto  della  perfona,  d'amabili 
obbliganti  maniere,  di  dolce  temperamento, 
e  d'uno  fpirito  affai  coito,  e  maturo,  in  lui 
formato  dall'ottima  fua  educazione.  Seco  con- 
verfanda  famigliarmeli  te  in  quel  primo  incon- 
tro 
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tro  io  ci  trovai  tatto  quel  piacere,  ch'era 
troppo  naturale  ali'  età  mia  d'anni  quindici* 
e  alla  fenfibilità  del  mio  feflb.  Anch' egli  di 
«ne  fi  compiacque  ;  ma  la  conofcenza  noflra 
ffnir  non  dovea  in  appretto  così . 


ARTICOLO    V. 

Prima  paffione  amorùfa  ,  che  fu   V  orìgine  di 
tutte  le  mie  Jujfeguenti  vicende. 

L' Idolo  del  piacere  predominò  Tempre  a 
tal  fegno  l'umanità,  che  in  ogni  tem- 
po ,  e  predo  d*  ogni  nazione  ebbe  egli  telo 
più  adoratori  di  tutte  le  religioni  dell'  Uni- 
verfo  .  Al  gran  magiftero  della  natura  era 
forfè  neceffario  per  la  confervazione  fua  que^ 
fto  mifteriofo  disordine  ;  ma  non  lafcia  pe- 
rò tuttodì  di  produrle  delle  confeguenze  fu- 
nere. Tiranneggiati  fiamo  noi  tutti  dal  folo 
piacere  umano  ,  prima  ancora  d'arrivare  a 
conofcerlo  ;  e  miferi  noi ,  fé  dagli  anni  più 
teneri  non  ci  venga  infegnato  infenfibil- 
mente  coli'  ufo  a  non  fecondare  in  tutto 
quella  paffione  predominante,  ed  affoggetta- 
re ,  quando  conviene ,  quefto  idolo  dell'  im- 
manità alle  leggi  più  fané  della  ragione. 
Tremar  dovrebbero  i  padri  ,  e  le  madri , 
allevando  i  loro  figliuoli ,  quando  fono  ef- 
ii  cesi  generalmente  inclinati  a  contentar- 
li in  tutto  ,  per  renderfi  meno  nojofa ,  ed 

meo- 
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incomoda  la  loro  più  tenera  età.  Che  fa- 
ranno ,  quando  refono  adulti  in  balìa  di 
sé  fletti  ,  <e  avvezzi  ,  e  viziati  già  fono  a 
vederli  accordate  le  cofe  più  irragionevoli 
da  chi  loro  vuol  bene ,  e  non  altro  in 
quella  maniera  loro  fa  che  del  male?  La 
compiacenza  foverchia  nciia  educazione  de' 
figli  amore  non  è  qual  fi  crede,  ma  odio 
mortale  da  fperimentarfi  pur  troppo  col 
tempo  .  v< 

Tolga  il  cielo,  che  credetti  anch'io  capa- 
ce d'odiarmi  la  mia  buona  madre;  ma  trop- 
po almeno  ciecamente  m'amava  ,  quando 
prefi  a  coropiacegmi  delle  vifke  del  giova- 
ne Barone  N.  N.  ,  e  non  fi  oppole  ella 
alla  compiacenza  noftra  ;  anzi  la  facilitò 
per  gran  modo ,  forfè  pienamente  d' accor- 
do colla  Baronetta  fua  confidente  .  Sino  da 
quel  primo  giorno,  che  noi  imparammo  a 
conofeerci,  ne  lafciarono  efft  lungamente  in- 
fieme  foli  foletti  ,  per  trattenerfi  tra  loro 
altrove  in  aitri  loro  non  fo  quali  fecrcti  ra- 
gionamenti ,  mentre  il  dopo  pranzo  flava  in 
un  affare  domeftico  tutto  occupato  mio  pa- 
dre .  Partir  no  è  vero  madre,  e  figlio  quel- 
la fera  medefima;  ma  non  fi  parti  già  dal 
cuor  mio  la  di  lui  immagine ,  né  la  me- 
moria delie  attrattive  fuc ,  delle  dolcezze, 
che^  dette  m'avea  ,  e  delle  promsflc  fat- 
temi ,  che  a  rivedermi  tornerebbe  più  a 
lungo,  e  più  di  frrqucate .  Non  manca- 
rono quelle  di  tenermi  buona  compagnia 
Tom.  L  C  tut- 
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tutta  quella  notte,  che  fu  forfè  fa  prima 
della  mia  vita  da  me  pattata  vegliando  in 
fomiglianti  penfieri,  fenza  che  ne  rifentìffi 
alcun  nocumento .  Venendomi  domandato 
xiopo  la  loro  partenza  da  mia  madri  me- 
defima  cofa  mi  pareffe  di  quel  giovine 
Cavaliere,  le  rifpofi  candidamente  ,  che  fé 
tali  foffero  tutti  i  pari  fuoi  ,  farebbero  più 
fortunate  le  donne.  A  quefto  replicò  mio 
padre,  domandandomi  cofa  di  bello  detto 
mi  aveffe  ,  per  rendermi  cosi  pregievole  la 
converfazione  fua  di  quella  mezza  giornata. 
Qui  mi  trovai  in  qualche  imbarazzo  per 
la  rifpofta  ;  ma  perfuafa ,  che  la  di  lui 
acutezza  arrivaffe  a  leggermi  in  vifo  i  fen- 
timenti  dell'animo,  non  ofai  di  celargli  la 
verità  ,  e  g/i  rifpofi  ,  che  il  Barone  tenu- 
to  avea  meco  lo  Itile  ufato  dalla  gioventù 
colle  donne  tutte,  cioè  quello  della  galante- 
ria ,  dell*  adulazione  ,  e  delle  vivezze  .  Lo 
fo  anch'io,  foggiunfe  allora  mio  padre,  che 
vi  farà  egli  paciuto;  ma  non  ne  avrete 
niente  imparato  da  farvene  onore  cogli  al- 
tri .  Non  fi  andò  più  oltre  in  quefto  propo- 
sito; ma  della  nfpofta  io  non  fui  foddisfatta 
abbaftanza . 

Penfando  a  tutto,  ficcome  ditti,  da  me 
fletta  la  notte  feguente ,  parvenu  di  capire, 
e  me  ne  rincrebbe  da  vero,  che  il  padre 
mio  non  fotte  cosi  ben  difpofto  in  favore 
del  giovanetto  Barone,  come  l'era  mia  ma- 
dre .  Ritornava  intanto  la  Baronetti  di  quan- 
do 
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do  in  quando,  al  fuo  folito,  con  elfo  lui ,  e 
ci  fi  tratteneva  talvolta  ancora  la  notte.    E- 
rano  fempre   ben   veduti   del    pari;  ma  lenza 
che  io  lo  dica,  è  facile  da  immaginare  ,  che 
io  iodi  la  prima,   e   la    più  intereflata  a   far 
loro  delie  buone  accoglienze  .    Per    dir    tut- 
to in  poco  ,  e  fare  ftrada  più  predo  in  que- 
lle Memorie,  la  domcftichszza    mia   col  Ba- 
rone   pafsò   di  mano  in  mano  ad    edere  con- 
fidenza ,  e  poi  tenerezza;  e  finalmente  entro 
due  mefi  foitanto  ad  effar  giunfe    un5  amoro- 
fa  paffionc  vivlffima,    che    parendomi   corrif- 
pofta  egualmente,  mi  rubò   la  quiete   dell' a- 
n imo,    e   minacciava    inoltre   d'alterarmi     la 
fa'ute  del  corpo  .     Perduto   avendo   quafi  del 
tutto  l'appetito,   il  buon  umore,   ed    il  fon. 
no ,   così   fenfibile    ne   divenne    la   magrezza 
mia,    e    la    mia    fvogliatezza,    che    pofe    in 
gran  fofpetto   del    vero   mio    padre ,  e    diede 
gran  penderò    a    mia  madre    msdefìma,    (eb- 
bene meno  di  lui  lo  modrafle,    p:rchè  ne  fa- 
pea  più    di    lui.     Ne    parlarono    infieme  più 
volte,  che  me  ne  avvidi  da  certi  pronoftici , 
che  or  l'uno,  or  l'altra  m'andavano  a  mez- 
za bocca    facendo;    ma    non    fi    rilevava   ap- 
pieno da   me   il    rifultato   delle   loro    confe- 
renze ;    e  fluitando   fu  Ilo  ftcflb  piede    le   vi- 
fite    del   Barone  ,    badava    ognuna  di   quede 
a    d'dipnrc    fubitamente   nell'animo   mio    la 
torbida  apprenfione  delle   loro  predizioni . 

Per  mettere  anticipatamente  in  iftato  chi 
legge  di  compaffionare  la  dolorofa  mia  fitua- 

C    2.  ZÌ»- 
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zione,  mi  bifogna  adeffò  premettere,  che  al- 
la Baroneffa  N.  N. ,  attefe  le    poche   fortu- 
ne  della    fua   cafa,   da   gran  tempo    pareano 
le  nozse  mie  un  vantaggiofo  partito    per  fuo 
figliuolo,  fupponendomi    veramente    nata,   e 
legittima   erede  dt  chi  mi  teneva  ,  e  mi  trat- 
tava da  figlia  .     Con    quefla  fegretiffima  mi- 
ra  fi  ftrinfe  ella  ,   più   che   mai    per  1-  avan- 
ti  ,   in    amicizia    colla    buona    mia    madre  . 
Entrò  della  ancora  faciliffimamente  nello  ftef- 
to  penfiero,    non    già    in    grazia  dell'amica 
foltanto,    ma    in  grazia    mia    piuttofto ,    per 
maritarmi    nobilmente    al  più   predo,  prima 
che  ufcendo  alla  gran  luce  del  Mondo,    fve- 
lato  foffe  da  qualche  ftranonon  preveduto  ac- 
cidente  l'arcano  pericolofo  della  mia  nafcita. 
Eccole    io     alleanza   però    per  darmi    fiato  , 
e    marito  ,   ma    per    due     ragioni     differen* 
tiiììme ,    e    direttamente    ancora    contrarie . 
Al     padre    mio   non    ne  fece    mai  cenno   la 
moglie  ,   perocché   lo   conofeeva  troppo   one- 
fto,    e  filofofo,    per  non  tener    mano   in    sì 
delicata    materia   ad   una     fomigliante    impo- 
fiura  .     Quando  s'avvide    egli   di    fatto,    ed 
indovinò  la  mia  paffione   amorofa ,   parlando- 
ne con    mìa    madre    fovente ,    come   ho  già 
detto  ,  fenza  farne  cenno   a    me  ftefia  ,    non 
mancò    ella  di   pervaderlo    quanto   potea   ad 
un   tale    matrimonio;   ma    tali,   e    tante  ri- 
pugnanze incontrò,   che   temette    mefehina  , 
fé    perfiftea ,    di    farmi    lentamente    morire 
d'affanno.    M'amava  egli  teneramente  pri- 
ma 
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ma  di  tutto:  fi  compiacca  al  fommo  dell'  al- 
legra mia  compagnia,  e  perdermi  però  non 
volea  così  pretto ,  perchè  giudicavano  mol- 
tre  troppo  ancora  incapace  d'ingolfarmi  fen- 
za  pericolo  nel  tempeftofo  mare  della  fo- 
cietà ,  e  della  vita  .  Ritrovava  poi  cofa  in- 
degna  d' uno  fpirito  filofofico ,  e  d'  un  one- 
fto  carattere  quella  d'introdurre  in  una  del- 
le  più  nobili  famiglie  del  Regno  una 
moglie  ignobile ,  falfamcnte  fuppofta  fua  fi. 
glia:  quando  facilmente  potrebbe  un  giorno, 
o  T  altro  (coprini  l'inganno  con  grave  di* 
fonore  del  fuo  nome  ,  e  più  grave  perico- 
lo mio  d'effer  ripudiata,  attefi  1  pregiu- 
dizi affai  noti  del  Mondo  in  così  dihcata 
materia  .  L'orrore  ,  che  a  lui  metteano  que- 
lle difficoltà  inoperabili ,  lo  nduffero  a  mi- 
nacciare alla  moglie,  che  per  ^  fanarmi  dal- 
la mia  amorofa  paffionc  coli  allontanarmi 
dal  giovane  amante  ,  m'  avrebbe  piuttoflo 
feco  condotta  a  fare  un  giro  lunghifTimo  per 
tutta  V  Europa,  facrificando  al  mio  bene  la 
folitudine  fua ,   la    fua  quiete,    e   la  fua  vita 

medefima . 

Mifera  me ,  fé  ciò  fcfle  avvenuto  !  tan- 
to  ogni  dì  più  in  me  crefeea  il  mio  amo 
rofo  delirio  .  Ne  temette  pur  troppo  le  fu- 
nefte  confeguenze  la  buona  mia  madre,  e 
per  non  efpormi  a  morir  di  fpafimo  lungi  da- 
gli occhi  fuoi,  e  dalle  fue  braccia,  non  al- 
tro oppofe  a  tali  minacele  del  manto  che 
un  rifpcttofo  filenzio  .  Meco  altresì  non  ce 
r  e  3  *ccc 
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fece  ella  parola  fui  fatto;  ma  dentro  il  cuor 
fuo    non    lafciò    di  penfarle    tutte  per   farmi 
contenta   in  amore,    per    foftenere  ,  coir  ami- 
ca BaronefTa  l'impegno  delle   mie  nozze  ,   e 
per    vincerla   al  più   predo  fopra   l'oftinatez- 
za  d'un    marito    filofofo,  al  gran   colio  an- 
cora di  farmi  per   la    foverchia  fua  tenerezza 
infelice.   Altra  giuftificazione  non   ebbero  né 
prima,  né  poi   i   di  lei  imprudenti   difegni, 
che  l'eccedente  amor  fuo,  e  le  fue  buone  in- 
tenzioni; ma  badarono  quefte  fole   mai  tem- 
pre,  perchè    tra    tutte  le  pefleriori   difgrazie 
mie   non   mai   mi    doleffi   di  lei,   che  n'era 
fiata  T origine. 

Quando  folamente  le  parve  tra  di  lei ,  e 
la  BaronefTa  architettato  a  dovere  il  loro  pro- 
getto, da  me  fi  tenne  ad  arte  lontano  l'a- 
mante mio,  di  cui  per  più  fettimane  non 
feppi  novella,  né  domandarne  ofavo  a  fua 
madre  medefima .  D'un  colpo  così  fatale, 
e  tormentofo  al  cuor  mio,  non  direi  che 
poco  pochiffimo,  fé  diceffi  ancora,  che  mi 
ridufle  alle  più  violente  difperazioni  amoro- 
fé,  fupponendo  per  me  già  perduta  ogni  mi- 
gliore fperanza  di  rivederlo  mai  più  .  Alle 
agitazioni  d' un  animo  giovanile  (occomber 
naturalmente  doveano  anche  le  tìfiche  difpo- 
fizioni  degli  umori  del  corpo,  onde  ne  cad- 
di a  letto  aggravata  da  non  picciola  febbre, 
di  cui ,  per  fola  foggezionc  de'  genitori 
miei ,  dava  io  medefima  a  tutt'  altro  la 
colpa  .      Allora   fu  ,    che    effendo    al     fuo 
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patteggio  mio  padre ,   mi  fi  fece  al  letto  col* 
le  lagrime    agli    occhi    la   sbigottita,    e    tre- 
mante  mia    buona    madre  ,   e    gettandoli   a 
braccia  aperte   (òpra   di    me,   prefe    a  ragio- 
narmi  cosi  :    la   mia    Ninna    adunque    vuol 
piuttoflo  abbandonarmi    per    fempre    moren- 
do, che  farmi  la  confidenza  dell1  animo   fuo, 
e  conf^fTarfi  amante  dei  giovine  Barone,  che 
la  tormenta,   e  l'uccide   colla    fua   lontanan- 
za ?  Nò,   cara,   né    l1  amico,     né    la    madre 
fua  ,   né  io    medefima    morta  non    ti  voglia- 
mo   in    età     così     frefea  ,    quando    penfato 
abbiamo    concordemente    a  farti  contenta    in 
amore  ,  malgrado  ancora  tutte    le  ripugnanze 
di  mio  marito,    che    a  forza  di  fìlofofìa,  ha 
teco     perduta    l'  umanità ,    e      la     ragione. 
Non  vuole  egli ,  forfè  per  inutili  fottigliezze  , 
promuovere  quefto  tuo  matrimonio;  ma  l'ap- 
proverà anch'elio,  ne  fon  io  perfuafa ,    quan- 
do fatto  lo  veggia  irrevocabilmente  fenzi  di 
lui  .     Se    non    voleffe    ancora    approvarlo  a 
noftro    piacere  ,   cofa   ne  importa    a  te  final- 
mente ,*  fé    non    vedrai   le    lue   collere  ,    né 
avrai    a   fentime    alcun    danno     col    tempo  ? 
Sempre    tua   farà   la   mia   dote  ,    te    lo  pro- 
metto,   e    cofliruifee    effa   fola   la    parte  mi- 
gliore  delle    rendite    noftre,    che  ne    fei  già 
informata  abbaftanza  .     Se  non  ti  balìa  que- 
lla prometta  per  arrenderti  ciecamente    all'  a- 
mor  tuo,  ed  a'  miei  amorofi  coniiglj ,    appa- 
recchiati almeno    ad  un  viaggio  g  à  riloluco, 
e   minacciato  da   mio    marno,  eoe   feco  lui 
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t'allontani  per  tempre   da    chi   languir  ti    fa 
in  qutfto    letto   per   fole    tre   fettimane  della 
fua  lontananza  •     Coraggio    adunque,  figliuo- 
la, a  lafciarti  regolare  da  me,  a    rifanarti  al 
più  predo,  e  a  farti  fpola  di  chi  desideriamo 
entrambe  del  pari,    con    una   fuga    ornai   ne- 
ceiTaria  alla  quiete  tua, ed  alla  tua  vita.  Che 
riiponde    la  mia  Ninna   a    quefte  infinuazioni 
d' una   madre  ,  che  V  ama  a  fegno    di  proteg- 
gerla   contro    (uo    marito   med^fimo  ?      Qui 
tacque    ella  abbracci  ndomi  nuovamente*  e  si 
perpieffa  io  reftai  tra  la  confolazione  ,   e  l'af- 
fanno, che  non  feppi  allora  ne  che    rifolvere, 
né  cofa  rifpondere ,  fc  non  prendea  rcfpiro   dai 
finghiozzi,  e  dal  pianto,  che  m*  affoga rono  a 
Ju^go  le  parole  in  bucca ,  e    i  fentimenti  più 
rifleffivi  nell'animo .    Si  metta  adeffo  per  corri- 
paflione  oc'  panni  miei  quaifivoglia  lettore  più 
illuminato,    e  prudente   di    quefte    Memorie; 
ed  oio   promettermi,   che    non    rifolverebbe , 
né  rifponderebbe  diveriamente   ad  una   madre 
ceke  mie  circoftanze. 
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ARTICOLO    VI, 

Rimedio  peggiore  del  male,  /Indiato  all'amor 
mio  dal  foverchio   amor  della  mad\e. 

PFrchè  mai  dirfi  fuole,  e  vederli ,  che  la 
fola  paffione  d'amore  nell'età  giovanile, 
P'ù  degli  altri  trafportì  umani ,  ciechi  ù  , 
deliranti ,  e  fanatici  gli  fpiriti  ancora  dell' 
uno,  e  dell'altro  fedo  più  illuminati  ,  più 
dolci,  più  riflettivi,  e  prudenti?  Lo  dirò  io, 
fé  lecito  m'è  di  fuppormi  baftcvolmente  am« 
maeftrata  dalla  mia  fola  (perienza  .  Se  quit- 
tro  foli  anni  avanti  aveflì  io  conofeiuto  il 
giovale  Barone  N.  N.  ,  che  nell'età  d'anni 
quindici  m'acciecò  così  pr^fto  ,  e  delirar  mi 
fece  cotanto  ,  guardato  (Scuramente  l'avrei 
con  una  fanciullefca  indifferenza  grandifiinu, 
e  fegU'tato  avrei  a  praticarlo  di  mano  in 
mano  con  tanta  civile  femplicità  ,  che  avvez- 
zata mi  farci  a  paflar  feco  lui  le  intere  gior- 
nate, fenza  rifentirmene  cosi  facilmente  in- 
vafato  il  cuore  ,  e  lo  fpirito.  Ecco  la  forza 
dell'ufo  tanto  vifibile  nella  più  tenera  età, 
che  dirittamente  fi  oppone  al  ridicolo  pregiu- 
dizio volgare  di  tener  lontana  la  gioventù  dal* 
la  focietà,  dal  commercio,  e  perfin  dalla  vi- 
fta  d'altre  perfone  di  fedo  diverto}  acciocché 
non  fé  ne  innamorino ,  e  non  fappiano  d\ 
loro  né  da' libri,  che  non  fan  leggere,  né 
da'difcorfi,   che  fi   fchivang   in    loro  prefea- 
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za ,  come  fé  non  ci  foffero  al  Mondo .  11 
lungo  digiuno  degenera  per  l'ordinario  in  una 
fame  così  rabbiefa ,  che  fatoliarla  volendo 
ad  un  tratto,  nuoce  fenza  dubbio  agli  Roma- 
chi  indeboliti  dalla  paffata  afìinenza  .  Efce 
non  di  rado  la  gioventù  più  colta  dalle  mu- 
raglie ,  o  da'  ferri ,  tra  cui  rinferrata  li  tenne 
più  anni,  come  i  leoni,  e  le  tigri*  Al  pri- 
mo incontrarli  che  fanno  giovanetto,  e  fan- 
dulia ,  bifogna  che  s'innamorino  a  forza 
perdutamente,  perchè  appunto  non  furono 
mai  avvezzi  a  vederli, e  praticarfi  fcambievoL 
mente  fenza  finiftra  intenzione,  come  fé  foffero 
del  fedo  medefimo.  Il  buon  faldato,  che  comin- 
ciò da  fanciullo  innocente  a  trefeare  coli'  ar* 
mi,  e  tra  il  fuoco,  non  tramortisce,  né  fvie- 
ne  per  la  paura  alla  prima  fcarica  d'una 
batterìa  ,  o  de'  battaglioni  nemici  * 

Benché  avelli  io  letto  non  poco  d'amo- 
rofe  paflioni  nella  folitudinc,  dove  fui  con 
tanta  diligenza  educata,  poca  pochiffima  gio- 
ventù virile  mi  fi  era  prefentata  colà,  per 
avvezzarmi  baftevolrnente  agli  affalti,  ed  ad- 
domefticarmi , dirò  così,  coi  pericoli  della  fra- 
le natura  .  Caddi  pertanto  con  tanta  facilità  al 
primo,  che  ci  incontrai,  che  ne  divenni  cieca, 
e  quali  frenetica  per  non  potermi ,  uè  volermi 
rilevare  mai  più.  Che  fi  potea  adunque  da 
me  rifpondere  alle  propofizioni  inalpettate  di 
una  madre  ingannata  dalla  fua  tenerezza, 
Lufingavano  effe  la  cecità  mia  da  lei  protet- 
ta contro  mio  padre  medefimo.   Mi   fotcrac- 
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vano  ad  una  partenza  fatale  dalla  Sicilia,  che 
decidea    in  pochi    giorni  della    mia  vita.  Mi 
ridonavano   un   amante ,    e  uno    fpofo  da  più 
iettimane  perduto.    Emular  mi    faceano  tante 
illuftrì  donne  di    fpirito,  di    cui  letto  avea  si 
fovente ,    che   era  (tata   una    fuga    il    primo 
patto  alla  loro  fortuna.    Accettai    però  corag- 
giofamente    il  partito,  che    mi  veniva  propo- 
fto,e  l'accettai  volentieri,  benché  d'accettarlo 
protettali!    per    fola    ubbidienza. 

Contentittìma   la    buona    Dama    di    ve- 
dermi  così  raffegoata    alle    fue    difpofizioni  f 
non   pensò    che    a    raddoppiar    meco    la  cura 
de'  medici    per    farmi    ufeir  dal    letto  al  più 
predo.  Il  medico   più  induftriofo,   e   follecito 
nel  rifanarmi  fu  il  folo  amor  mio   avvalorato 
dalla  ferma  fperanza  di  trovarli  quanto  prima 
contento.  Rifanata   che  fui  ,    dormiva    tran- 
quillamente  mio   padre   i  fuoi    filofofici   fonai 
lulla  lontananza  del  giovine  Barone ,  che  non 
più    fi    vedea ,    e    fuiie   rariffime   vifite  della 
Baronetti    medefima,   eh'  erano    in    oltre    di 
pochi  momenti,   quanto  forfè  badava  per  in- 
tendetela   con   mia  madre,  o  portarmi  qual- 
che lettera  di    fuo  figliuolo,    onde    poi  ripor- 
targli le  mie  brevi,  ma  decifive  rifpofte.  Chi 
mai   detto   gli    avrebbe,   che    s'era    frattanto 
fra  noi   divifato   il  giorno,   l'ora,    la  via,  e 
la  maniera  da  farmi  fparire  fuggendo  da  quel- 
la   fua    folitudine     fenza    pencolo    dell'  ocor 
mio,  fenza    aggravarne   la   mia    genitrice,    e 
fenza    lafciar    il    menomo    indizio    del  luo- 
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go    dove     mi    fofli     ricoverata    nella     mia 
fuga? 

Giunta   che   fu   quella   notte    fatale    per 
man  d'amore  prefcelta   al  mio  precipizio,  ci 
feparammo   noi   all'ufato  dopo  la  cena,  fenza 
che  io  deffi  agli  altri  fegno  apparente  di  triftez- 
za,    o   di    confufione.    Sentiva  io    per   altro 
dentro  il  cuor  mio  tutto  l'orrore  d'un  paffò, 
che  mi  toglieva   per  fempre   da  due    genitori 
SÌ  cari,  e  benefici,   e  veniva  ciò   non    ofian- 
te    affrettato  dalla    mia   amorofa  impazienza. 
Poiché   fu   a  letto   mio  padre    con    tutto   il 
refto  della  baffa  famiglia,   fi   ricongiunfe  me- 
co   fua    moglie ,   che    dormiva   già    da   gran 
tempo   in    appartamento    diverfo,  e  lontano, 
per  effere   a   me    più    vicina.    Qui  fu,  dove 
lafciò    ella    libero    il  corfo  a  tutta   la  fua  te- 
nerezza   internamente  combattuta   all'eRremo 
dal    rincrefcimento    di    perdermi  ,   e   dal   vi- 
viffimo  defiderio   di  vedermi  maritata    a  fuo  , 
e  mio  piacimento.    La   confolava    a  gran  pe- 
na  la   fua   ferma    fperanza ,    che    a    negozio 
fatto    fi   rimettcife    il   marito    alla   neceffità, 
e   alla    ragione   per   rivedermi    di    buona  vo« 
glia ,  come    fatto  avea   per  P  avanti ,    e  rido- 
narmi nel   cuor    fuo   i   primi   diritti ,  che  io 
pofièdea  di   figliuola  a  lui  così  cara. 

Foco  prima  della  mezza  notte  calam- 
mo noi  infiemc  in  giardino,  dove  fé  ne  aprì 
una  porticella  laterale,  che  mettea  ad  un 
bofchetto  vicino,  e  ne  flava  fempre  appefa 
la   chiave   in   una  galleria  terrena    poco  fre* 
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quentata  da  tutti.  Non  tardò  che  mezz'ora 
ad  arrivare  colà  per  i  tortuofi  ftntieri  dell' 
accennato  bofehetto  T  amica  BarondTa  in 
compagnia  di  fuo  figlio,  e  d'  altri  due  vec- 
chj  fuoi  conofeenti,  che  ferv  irono  di  tefti- 
monio ,  alla  prefenza  della  piangente  mia 
genitrice,  di  quel  notturno,  e  furtivo,  ma  le- 
gittimo raio  matrimonio.  Tra  mille  abbrac- 
ciamenti, e  fingulti  di  tenerezza  ci  imparam- 
mo a  forza  dappoi;  e  lafciando  la  porticella 
aperta  ,  con  quella  altresì  della  (cala  foc- 
chiufa,  fi  ritirò  mia  madre  alle  rimote  fuc 
ftanze.  Io  colla  Baroneffa,  che  mi  prefe  per 
mano,  e  col  refto  della  fua  comitiva,  at- 
traverfando  bel  bello  il  bofehetto  medefirno, 
arrivai  ben  torto  ad  una  ftrada  non  molto 
larga,  e  diritta,  dove  ne  affettavano  due 
legni,  e  quattro  domeftici,  che  ne  conduffe* 
ro  ad  un  Cartello  fei  fole    miglia    lontano. 

Apparteneva  il  luogo  aliai  figucrile  all' 
uno  de'  due  conofeenti  della  Baroneffa  tefti- 
monj  delle  mie  nozze  ;  e  colà  in  cafa  fua 
paffammo  tutti  infieme  il  refto  di  quella 
memorabile  notte  .  La  cofa  era  fatta  per 
me,  ed  era  allora  foverchio  di  penfarci  d' 
avvantaggio,  ficcome  lo  farebbe  aderto  di 
parlarne  più  lungamente.  II  giorno  apprettò 
dì  buon  mattino  io  fui  fìtta  partire  in  Tul- 
le porte  col  folo  mio  marito  verfo  Marti- 
na, e  fola  Toletta  la  Baroneffa  rertituiifi  a 
Palermo;  perocché  tra  d'effa,  e  mia  madre 
•s'era  fidato    coftantemente    di    allontananti 
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fubito  dalla  Sicilia  per  la  fola  ragione  fortiflì- 
ma  ,  che  non  voleano  ambedue  efier  credute 
complici,  né  confapevoli  dalla  mia  fuga. 
Fuggendo  meco  lo  fpofo  mio  all'improvvifo, 
fenza  che  fé  ne  fapefìe  il  dove  ,  dava  chiara- 
mente a  vedere  d'aver  meritati  i  rifentimen- 
ti  della  madre,  e  del  parentado,  ficcome  in- 
contrati avea  io  medsfima  quelli  de'  miei 
genitori,  che  non  Saprebbero  dove  mi  foni 
ricoverata,  per  evitarne  le  perquifizioni ,  e  i 
caftighi .  Così  di  fatto  fi  pensò  comunemen- 
te dal  pubblico  per  quanto  feppi  dappoi.  Il 
foio  mio  padre  non  lafciò  ingannarli  dalle 
apparenze  né  delle  porte  di  cafa  trovate 
aperte,  né  delle  difperazioni  della  moglie, 
né  delle  vifite  della  Baronefla  infuriata,  che 
cercava  conto  di  fuo  figliuolo.  A  quefte  ar- 
tificiofe  dimoftranze  non  fi  rifcaldava  però  V 
illuminato  filofofo  }  ma  forridea  folamente, 
e  cangiava  difeorfo  fenza  difobbligare  (uà 
moglie  medefima, 

Non  arrivammo  noi  frattanto  a  Medi* 
na,  dove  era  la  noftra  fuga  rivolta  >  perchè 
ad  una  rada  di  mare  verfo  la  metà  della 
flrada  pronto  trovammo  alla  vela  un  in- 
glefe  naviglio,  che  ci  trafportò  più  como- 
damente in  pochi  giorni  a  Livorno  .  Per 
quanto  nuovo ,  e  naufeante  allo  ftomaco  mi 
rmfcilfe  allora  quel  viaggio  di  mare,  la  fola 
compagnia  dello  fpofo  mi  tenne  altrettanto 
contenta,  quanto  più  vivamente  ogni  gior- 
no io  ramava,  e  mi  vedea  riamata  del  pa« 
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ri ,  fenza  trovare  in  lui  di  che  avelli  nem- 
meno a  dolermi  per  V  avvenire .  I  due  pre- 
giudicj  medefimi ,  a  cui  pretto  feoperfi  fen- 
fibiliifimo  il  fuo  cuore,  e  il  fuo  fpirito,  non 
rallentarono  in  me  né  punto ,  né  poco  la 
mia  tenerezza,  benché  mi  defiero  effì,  an- 
cor da  lontano,  qualche  fpavento.  L'uno  era 
quello  della  gelofia  ,  che  mi  tenea  quali 
perpetuamente  inchiodata  al  fuo  fiinco  ;  e 
quello  era  l'altro  troppo  famigliare  in  Ita- 
lia della  nobiltà  della  nafcita,  che  fdegnar 
lo  facea  qualunque  gli  fi  accolhfte  di  mi- 
tìQf  condizione;  e  cominciò  a  farmi  trema- 
re di  me  medefima,  fé  mai  feoperta  fi  folle 
la  mia  viliflìma  origine. 

Da  Livorno,  dove  ci  trattennemmo  foli  ot- 
to giorni ,  palTar  mi  fece  mio  marito  a  Ve- 
nezia, a  folo  oggetto  di  divertirci  un  po'  me- 
glio, afpettando  colà,  come  sera  accordato, 
le  lettere  della  Sicilia .  Non  sì  torto  ,  per 
così  dire,  ci  fui,  che  mi  trovai  qiHlì  penti- 
ta d'  eflerci  venuta ,  e  quanto  a  me  ne  fa- 
rei di  bel  nuovo  partita  immediatamente. 
Ero  forle  condannata  da  più  mefi  addietro 
a  non  aver  mai  un  momento  di  tranquil- 
lità nello  fpirito;  e  la  condanna  mia  ac- 
compagnarmi dovea  da  pertutto,  quando  an- 
cora non  mi  reftava  dopo  delle  mie  noz- 
ze che  defiderare  di  più .  Affacciandomi  il 
giorno  medefimo  del  noftro  arrivo  a  Vene- 
zia ad  una  fineftra  non  molto  alta  dell'al- 
bergo, dove   sbarcati  ci  aveano,  paflar   mi 
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vidi  per   la  ftrada   al   di  (otto    una  donna  d' 
eia  matura ,  nel  cui  volto  mi   parve    di  rav- 
viare le  fattezze  della  vera  mia    madre,  che 
m'erano    reftate    impreffe    non    poco   fin   da 
que'  primi    anni    miei  ;   perocché    erano   par- 
ticolarmente groffolane,  e  deformi.    Non  era 
già  cortei  in  abito  da  mendica,    quale    vedu- 
ta   io   l' avea   in     quel     lontaniflìrno    tempo . 
Eri    ella    paflabiimente  veiìita   da  perfona   di 
C*trà  né  ricca,  né  povera,   lenza  che  lafciaf- 
fe   d'effer   brutta  al   folito ,   ed    offrrvabile  a 
chi    fi    ricordava   di  lei .    Mi  fcoffi    al  veder- 
la, e  mi  corfe    un   gelo  per   Tolta,  quali  ri- 
fentifife   in   me  la  natura  la   villa    d'una  per- 
fona,   che    mi    apparterrà    sì  d'appreffo.    Mi 
guardò  anch' ella   con    una  forprcfa    incredi- 
bile;   e  fi   rivolle   più  volte  addietro,   facen- 
do   ftrada   quifi    per    confederarmi   con    mag- 
gior   attenzione.   Ritirarmi   io    volea   al    pri- 
mo   vederla   dalla   fineftra  :    ma  credei  di  far 
peggio;  onde   mi  contentai  di  fidar  gli  occhi 
altrove,   quali    non   l'avelli    nemmeno    ofler- 
vata,  e  non    mi  avvedeffi  delle    fue  meravi- 
glie,  Non    lafciò   quell'incontro    per  altro  di 
tenermi  agitata,    e  penfierofa    più  giorni,  fi- 
no a  temerne,   che    ventile   arditamente    co- 
lei a  cercar    notizia  fu   quel   pubbUco   alber- 
go della  perfona   mia  con   grave   pericolo  del 
mio   fegreto,   come    ne   la     credevo   capace, 
attcla   l'antica    fua    profclfione    incapace    di 
certi   riguardi.   L'unico    mezzo   da  mettermi 
in  calma  quello  fu  da  me  giudicato  di  per- 
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fuader  mìo  marito  a  cangiar  d'albergo  eoo 
differenti  pretefti.  A  contenti  egli  a  grande 
ftento,  ma  pur  fi  arrefe,  e  per  non  efporaii 
io  mtdefima  a  fomiglianti  pericoli,  i.t-rmi- 
nai  fermamente  di  non  Lfciarm'  più  v  H  re 
in  Venezia  che  mafeherata  all'ulo  di  co»à, 
o  folamente  di  notte. 


ARTICOLO    VII. 

Nuove  dolorofe  nottate  avute  a  Venezia , 
e  più  terribile  incontro  accadutomi  nella 
partenza. 

CHi  non  s'avvezza  per  tempo  a  riflette- 
re affai  ,  intraprende  per  1'  ordinario 
gran  cofe;  ma  poche  ne  tira  avanti,  ^  non 
mai  le  conclude  che  malamente.  Ecco  l'o- 
rigine giornaliera  de'  palli  falli  ,  e  precipi- 
tofi ,  che  farfi  veggiono  dalla  gioventù  dell* 
un  feffo ,  e  dell'  altro  ,  particolarmente  nella 
elezione  troppo  immatura  del  loro  (lato . 
Come  non  hanno  a  trovarfene  malcontenti, 
e  pentiti  dopo  pochiffimi  anni  un  po'  più 
rifleffivi  ,  fc  non  ci  fecero  prima  rifleffione 
alcuna  ,  e  condur  fi  lafciarono  ciecamen- 
te dalla  leggerezza  propria ,  o  dall'  altrui 
imprudenza,  e  bene  fpeffo  ancora  dalle  com- 
binazioni del  cafo?  Guai  a  me  ,  fé  non  mi 
aveffero  ufata  a  riflettere  fu! le  più  minute 
rifoluzioni  della  mia  fanciullezza  ?  Nell'età, 
Tomo  L  D  di 
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di  cui  prefentemente   ragiono,   operando   alla 
cieca,  quante  difgra^ie    (chtvate    non    avrei, 
o  almen  ritardate  a  forza  ancora   di    tormen* 
tarmi    lo    Spirito    col    darmene    foverchia  ap» 
prenfionc? 

Sicura  io  non  era,  che  la  donna   da  ms 
veduta    in    Venezia   fomigliante    ajla    povera, 
madre   mia    foflTe    veramente  la    prima ,  e  na- 
turale  mia  madre.    Dall'età    d'anni    cinque, 
in  cu?  lafciata  m' avea,  fino  al  terzo  mio  lu- 
ftro    non    potea    già     de!  tutto    eflferfene  can- 
cellata ,   o  per  Io  meno  alterata    f  immagina 
nella    mia    fantafia  ;  perocché    confervavo  an- 
cor   viva,  e   prelente  quella    altresì     di    mio 
padre  ,    che  del  pari  avrei  conofcijto,    fé  mi 
fi  fofle  prefentato  davanti.    Si  danno  ciò  norj 
oliente  delle  (omiglianze  particolari  nel  mor> 
do   d'una    perfona    coU' altra,   che    pajunq    a 
prima    viiU    incredibili,  e    poreano    nel  cafo, 
mio  avermi  ingannata  dei  pari.    Mi   ricordai 
ben  allora    di    quanto    detto    ro'  avqa    Mada- 
migella  Brunetta   della    Ballerina    da    lei   co- 
nosciuta,  che    tanto    fomigliava  a  me  (teffa . 
Qìv  fa,  che    la  donna    rnedeftnja   dì    me  of- 
fervata    di    volo  non   fomigliafle    folameqte  a 
mia  madre,   e  vane  fodero  però   tutte  le  agi- 
tazioni mie  co'  miei  più    rigorofi  riguardi  ? 

Se  fiata  io  foflj  dall'educazione  mia  me-? 
no  accoftumata  a  riflettere,  deporlo  avrei 
fenza  dubbio  ben  pretto  quefto  tormentofo 
pernierò.  Noi  depofi  per  altro,  tiranneggiata 
effendo   dal  mio  rifleflivo  carattere*  e  buon 

per 


Le  due  Gemelle  .  m  S  i 

per  me ,  che  mi  trovai  indi  a  non  molto 
foddisfattiffima  di  non  averlo  deporto-  A1L* 
ufcir  dal  teatro  una  fera  in  compagnia  di 
mio  marito  mi  trovai  faccia  a  faccia  in  una 
angufta  ftradella  con  quella  donna  medefima, 
ed  air  iftefla  maniera  veftita  «  Effendo  io 
mafeherata,  non  ebbi  timore  alcuno  di  lei, 
ed  efaminarla  potei  con  tanta  attenzione, 
che  non  più  mi  reftò  il  menomo  dubbio  cT 
etfermi  la  prima  volta  ingannata.  La  gente 
in  quella  ftrada  affollata,  che  luogo  non  dava 
di  avanzare,  o  di  ritrocedere  cosi  facilmen- 
te ,  mi  diede  allora  quanto  tempo  io  volea 
per  le  mie  ofiervazioni ,  favorendomi  poi  la 
fortuna  altresì  per  fentirne  la  voce ,  e  il 
linguaggio,  che  finirono  di  pervadermi  per 
fempre.  Diradatali  quella  calca,  prefe  colei 
avanti  di  noi  la  medefima  ftrada;  onde  fé- 
guitandola  a  lento  palio,  tutti  ne  intefi  i 
ragionamenti ,  eh1  ella  tenea  con  un  altro  di 
fua  conofeenza,  da  cui  allora  la  vidi  io  ac- 
compagnata .  Fare  imponìbile  ,  dicea  ella 
fotto  voce ,  che  ci  fia  ancora  colei  a  Vene- 
zia ,  e  non  s'  abbia  a  vedere  almeno  per  i 
Teatri,  ed  avere  non  fé  ne  porta  né  da 
voi,  né  da  me  qualche  migliore  notizia,  lo 
l'ho  certamente  veduta  cogli  occhi  miei  al 
balcone  di  quella  Locanda,  né  mi  fono  in- 
gannata. Se  rivederla  poterti,  e  parlarle  (o- 
lo  una  volta,  farei  ben  io,  che  fi  pentirti 
quell'altra  pazza  d'averne  ingratamente  ab- 
bandonati così}  e  che  ciò  non  ottante  Milord 
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faceffe  fenza  di  lei  la  noftra  fortuna .  Guar- 
date che  indegna,  e  che  forfennata  !  Tra- 
dire  un  Inglefe  sì  ricco  ,  che  le  facea  tan- 
to bene ,  per  attaccarli  a  chi  ?  ad  un  BaU 
lerino  birbante. 

Qiii  voltarono  flrada  coloro ,  né  potei 
fentirne  di  meglio;  ma  fentito  per  altro 
io  ne  avea  affai  più  del  bifogno,  per  tor- 
mentarmi a  forza  di  rifleffioni  dentro  il  cuor 
mio,  fenza  che  mio  marito  s'  avvede  (Te  di 
nulla.  Era  per  me  indubitabile  di  non  aver 
sbagliato  la  prima  volta  per  foverchia  ap- 
prenfione  ,  e  d'aver  trovata  a  Venezia  dal 
bel  primo  giorno  dell'arrivo  mio  la  legitti- 
ma primiera  mia  madre.  M'  avea  ella  di 
più  riconofeiuta  sì  torto:  m'andava  da  per 
tutto  cercando:  formati  avea  de'  dìfegni  Ali- 
la periona  mia,  fé  arrivaffe  a  parlarmi;  e 
mifera  me!  fé  riufeita  ci  folle  una  volta,  o 
l'altra  in  prefenza  di  mio  marito,  che  non 
fapea  nulla  né  di  lei,  né  della  vera  mia 
nafeita.  Buon  per  me,  che  un  tanto  perico- 
lo contìgliata  m' aveffe  fubitamente  a  can- 
giar albergo ,  e  non  kfeiarmi  più  vedere  in 
pubblico  che  mafeherata  ,  e  di  notte.  In- 
dovinata io  l'avea  per  mia  buona  forte:  ma 
non  così  facilmente  indovinar  allora  io  po- 
rca chi  folle  quell'  altra  pazza  ,  di  cui  fi  la- 
gnava colei ,  come  e'  entraffe  anch'  ella  nel- 
le cofe  mie,  e  in  quai  maniera  rifabbricar 
coloro  fperaffero  la  loro  precipitata  for- 
tuna, vendicando  il  tradito  Milord  del  fuo 
indegno  rivale.  Pie- 
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Piena  di  quefti  enigmi  la  fantafia  mi 
coricai  quella  notte;  ma  non  prefi  mai  Ton- 
no; e  non  altro  (campo  trovai  meco  ftefla 
dagli  ideati  pariceli ,  che  quello  d'  allonta- 
narmi da  Venezia  al  più  prefto  per  met- 
termi in  calma.  Per  mia  fatalità  maggiore 
troppo  piacea  a  mio  marito  quella  Metro- 
poli ;  e  a  chi  piaciuta  non  larebbe,  fé  ri- 
tenti to  non  averte  nell'animo  tutte  le  mie 
agitazioni  ?  Sebbene  avute  fi  foffero  dalla 
Sicilia  delle  nuove  piuttofto  favorevoli  a' 
noftri  intereffi  ,  non  contava  il  Barone  di 
reftituirfi  colà  che  dopo  la  fine  del  carno- 
vale ,  o  lui  principio  della  primavera  fe- 
guente.  Baftava  un  sì  lungo  indugio  a  far- 
mi intifichire  ogni  giorno  tremando  di  qua!- 
che  feoncerto  .  La  continua  fvogliatezza  mia 
era  troppo  fenfibile,  ed  increfcevole  a  mio 
marito  medefimo,  che  gran  fatica  durava  a 
trarmi  fuori  di  cafa.  Cominciai  adunque  ad 
attribuirla  air  aria  dei  Paefe  i  che  vifibil* 
mente  di  giorno  in  giorno  alterava  la  mia 
fanità.  Nemmeno  per  quefto  non  follecitò 
egli  la  noftra  partenza  che  all'ultimo  gior- 
no dei  carnovale,  di  colà  partendo  contro 
fua  voglia  il  giorno  (eguente .  Refpiraì  per 
gran  modo,  come  fé  ridonata  mi  foffe  la  vi* 
U ,  fubito  che  me  ne  vidi  lontana  foto  quin- 
dici miglia;  ma  chi  mai  predetto  m'avreb- 
be, che  fupponendo  io  d'  affrettare  la  tran- 
quillità del  mio  fpirito,  non  affrettavo  per 
me  che  delle  agitazioni  maggiori  5  e  delte 
più  torrrnntofe  difgrazic^  G  3         La 
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La  ftrada  di  terra ,  da  noi  prefa  allora 
come  la  pm  fpedita  ,  quella  fu  di  Livorno , 
onde  imbarcarli  colà  con  prima  occafione 
verfo  delia  Sicilia.  Sull'albergo,  dove  allog- 
giammo a  Bologna  la  notte  ,  ci  trovammo 
noi  prevenuti  di  poco  da  un  carrozzino  a 
quattro  cavalli  con  entro  due  perfone  di 
qualche  riguardo ,  perchè  accompagnate  ,  e 
fervite  fi  videro  da  quattro ,  o  cinque  livree , 
a  cui  fmontando  pattammo  d*  avanti  ,  e  mi 
guardarono  curiofamente  con  molta  attenzio- 
ne .  Io  non  ci  pofi  mente  nemmeno  ,  perchè 
T  offervazione  momentanea  f u  ,  e  di  paflag- 
gio  ;  ma  la  gelofia  di  mio  marito  non  io 
quanto  gli  ingrandire  gli  oggetti  per  far 
chiudere  fubitamente  la  porta  della  noftra 
flanza,  e  non  lafciarmi  più  vedere  dappoi. 
Altro  non  fé  ne  feppe  pertanto,  fenonchè 
ne  dille  cenando  il  domeftico  noftro  ,  effer 
quello  ftraniero  viaggiatore  un  Milord  ,  che 
veniva  egli  pure  da  Venezia  ,  e  pafìfava  a 
Livorno,  tenendo  probabilmente  la  noftra  me- 
defima  ftrada .  Quanto  mai  fon  io  fempre 
fiata  rifleflìva,  ed  induftriofa  per  tormentar- 
mi! La  notizia  del  fervo  mi  rif vegliò  l'idea 
di  queir  altro  Milord,  di  cui  fentita  avea 
ragionare  la  vera  mia  madre,  fenza  inten- 
derne come  e'  entrafie  egli  al  noftro  propo- 
fito.  Non  feci  nemmeno  di  ciò  calo  alcu- 
no ,  perchè  tanti  fono  i  Milordi  viaggiatori 
delf  Inghilterra,  che  farebbe  fiata  debolezza 
mia,  fé  creduto  avelli,  che  fi  parlafle  allo- 
ra 
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fa  appunto  di  quefto.  Fede  egli  chi  fi  voica^ 
giudicò  meglio  per  noi  la  gelofa  fottigliezza 
di  mio  manto  ,  che  quel  Milord  con  tutto 
il  fuo  treno  partir  fi  lafciafle  da  Bologna 
prima  di  noi*  per  non  aver  i'irrbaraz2o  d* 
incontrarlo  altre  volte  (ul  medefirtio  albergo. 
Cosi  di  fatto  fi  fece  ,  eflendo  egli  partito 
con  tutti  i  fuoi  alla  punta  del  giorn.  ,  e 
noi  a  tre  ore  di  fole  Con  due  (oli  cavalli  di 
pofta  ,  ondagli  con  quattro  ne  prcvenifle 
quanto  voiea  nello  fteflo  cammino  * 

La  ftrada  da  Bologna  a  Firenze  è  SÌ 
Ilota  ali* Italia  tutta,  che  foverchio  farebbe* 
fé  più  del  bifogno  mi  diffòndefli  a  deferive- 
re  quanto  fia  montuofa,  ftretta,  boicherec- 
cia,  precipitofa*  e  deferta.  Qualche  rilevante 
difordine  al  noftro  legno  avvenuto  tra  via 
ne  obbligò  a  perdere  tanto  tempo  per  ritta- 
farlo  alla  meglio*  che  rie  colfe  la  notte  affai 
lungi  dall*  abitato,  e  prima  di  feendere  dal 
pendìo  più  folto ,  e  feofeefo  della  montagna* 
Ahimè  !  perchè  non  rimali  a  Venezia  qual- 
che giorno  di  più ,  che  non  gelerei  al  preden- 
te d*  orrore  nello  feri  vere  folamente  quanto 
fili  fece  allora  inorridire  dì  più!  In  quella 
notte  fatale*  e  in  tale  appunto  orribile  luo- 
go deferto  a  noi  s*  affacciarono  feì  perfone 
coli' armi  alla  mano,  e  coiì  traveftite  grot. 
tefearrtente,  che  prefe  furono  al  folo  veder- 
le per  altrettanti  alfaffini  colà  rimpiattati 
per  levarci  la  roba,  o  la  vita.  Balzò  a  ter- 
ra il    coraggioso  Barone    col  fuo   doftiefiico 
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iniìeme  per  difenderti  quanto  potea,  o  dif- 
purar  almeno  la  preda  a  quella  numerofa 
canaglia.  Qual  prò,  me  (chino ,  che  fc  ne 
teneffe  da  fronte  i  primi  quattro  lontani  con 
due  archibugi;? te,  fé  frattanto  altri  due  lo 
prendono  improvvifamente  alle  fp-iile,  lo  di- 
sarmano a  viva  forza,  gli  bendano  (eretta- 
mente gii  occhi ,  lo  trafemano  alquanto  fuo- 
ri di  ftrada,  ed  ivi  per  le  braccia  dietro 
alle  fpalle  barbaramente  Io  legano  ad  un 
tronco  fulla  dirupata  apertura  d'una  fpelon- 
ca?  A  sì  difumano  fpettacolo  non  jfvcnni  io 
Itiedefìma,  perchè  troppo  agitata  dall' amo- 
re di  moglie  ,  e  dallo  fpavento  dubb  ofo 
di  far  peggio  co'  miei  donnefehi  trafporti  . 
Tentai  per  altro  anch'  io  di  lanciarmi ,  ven- 
ga che  fa  venire,  fuori  del  carrozzino  dietro 
di  lui:  ma  fi  oppofe  ferocemente  l'uno  di 
que'  manigoldi ,  che  dentro  il  legno  faltò  al 
fianco  mio,  ed  obbligò  il  poftiglione  a  prò- 
(eguirc  la  fua  ftrada.  N<m  fu  quella  affai 
lunga  perchè  a  cento  palli  di  diftanza  sì 
trovò  un  altro  legno,  in  cui  paffar  mi  fece 
(eco  lui  il  mio  rubatore  compagno,  che  mi 
parve  capo  degli  altri ,  e  montarono  quelli 
altrettanti  eavalli  da  fella  ivi  pronti  per 
fervirci  di  feorta. 

La  via,  che  allora  prender  mi  fecero  tutti 
infieme  ,  non  fu  quella  di  prima,  né  faprei 
dire  qual  foffe,  perchè  non  fi  toccò  né  Fi* 
renze,  né  Livorno,  né  altra  Città  da  me 
veduta  nel  primo  mio  viaggio .  Allora    sì  ri- 
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ptitarmi  poteano  fuor  di  'ine  ftefli,  perchè 
non  parlauo ,  non  vedevo  ,.  e  non  e'  era  ia 
me  né  ientimento,  né  moto,  fé  non  v'era 
foltanto  nel  cuore  vivamente  agitato,  palpi- 
tante, iftupidito,  ed  oppreflò .  Per  ifcuo- 
termi  da  quello  letargo  non  ci  volea  di 
meno  d'un  altro  colpo  improvvido,  e  no- 
viffimo,  che  di  curiofuà  mi  riempine,  e  di 
meraviglia.  Parlò  finalmente  colui,  che  al 
fianco  fedeami  nel  carrozzino,  e  mi  parve, 
confiderandolo  meglio ,  di  civili  fattezze  ,  e 
d' onefte  polite  maniere.  Non  feppi  che  di- 
ccfT*  da  prima,  ma  nominava  Milord  fuo 
Signore:  m'eiortava  a  non  temerne  le  col- 
lere ,  perchè  mi  amava  ancora  del  pari  :  mi 
pregava  ad  ifeufarc  in  lui  un  fomigliantc 
tralporto  del  fuo  violento  carattere:  m'aiTicu- 
rava,  che  non  volle  trovarli  prefente  al  mio 
rapimento,  e  alle  fue  vendette,  perchè  non 
gli  loffiiva  il  cuore  di  vedermi  sbigottita  ,  e 
piangente:  proteftando  alla  fine,  che  noa 
meritava  né  per  la  nafeita ,  né  per  gf  im- 
pieghi, né  per  le  facoltà  fue  d' efler  tradito, 
e  quafi  fvahgiato  da  me,  per  donarmi  ad 
un  birbante  viliffìmo,  con  cui  m'avea  trova- 
ta egli  fleiTo. 

Chi  mi  fa  dire  qual  tumulto  confufo  di 
penfieri,  e  d'affitti  in  me  deftaflero  allora 
quefti  mifteriofi  difeorfi  ?  Detto  avrei ,  che 
non  erano  a  me  diretti ,  fé  tenuti  non  fi 
foffero  in  mia  prefenza,  non  eiTendo  io  colpe- 
vole di   tali   delitti ,    né  meritevole  di    forni. 

gliatt- 
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glianti  doglianze.  Buon  per  me,  che  l'ertre* 
tua  mia  confufione  rifoVvenir  mi  lafciò  del* 
la  vera  mia  madre *  del  notturno  ragiona* 
mento  intefo  da  lei,  e  delle  perfone  in  elfo 
accennate.  Ecco  però  ad  evidenza  che  nel- 
la perfona  mia  s'era  prefo  uno  sbaglio;  ma 
Con  chi  maij  fé  non  era  forfè  con  quella 
Ballerina  tanto  a  me  fomigliante  *  dì  cui 
parlato  m'aveano  nella  mia  folitudine?  Ne 
Corìchiufi  adunque  in  qualche  maniera  pro- 
babile *  eh' effer  non  potea  altrimenti;  ma 
per  venirne  del  tutto  in  chiaro  fenza  peri- 
colo d'ingannarmi*  trovai  neceftario  di  met- 
termi al  più  predo  in  calma  gli  umori*  e 
lo  fpirito  *  onde  cercare  nuovi  lumi  miglio- 
ri d*  un  tanto  arcano  dal  mio  rapitore  a 
forza  di  fargli  tranquillamente  delle  più  mi- 
nute ricerche*  e  confrontare  colle  antiche 
notizie   mie  le  fue  depofizioni  recenti* 


ARTICOLO     Vili. 

Sbaglio    ftfavagantè  9    che  feppi    dappòi  */- 
fere  flato  la  caufa  del  mio  rapimento  « 

LE  attrattive  della  bellezza  1*  armi  fona 
del  fedo  noftro  offenfive,  non  meno  che 
difenfive*  come  Tè  per  gli  uomini  tutti  la 
fpada.  A  che  giova  quefta  però*  fé  alla  fi- 
nezza  dell'acciaro  non  ccrrifponde  la  mac* 
ftria  del  braccio,  che  la    maneggia?  Ed   a 

che 
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che  vale  del  pari  la  beltà  nelle  donne,  (e  t 
quefta  non  corrifponde,  per  farne  buon  ufo* 
la  maeftrla  dello  fpirito?  Noi  per  la  mag- 
gior parte  ne  abufiamo  fovente;  ma  in  certi 
cafi  più  ftrani  qualche  donna  di  fpirito,  me- 
glio dell'altre  educata,  tutta  deve  a  lui  folo 
la  fua  ficurezza;  e  guai ,  fio  prr  dire,  fé  eN 
la  pecora  fi  faceffe  per  effere  ad  ogni  paflo 
quanto  è  piti  beila ,  più  facilmente  divorata 
da'  lupi  ! 

Me  ne  farei  ben  avveduta  io  medefima* 
fé  nella  precedente  difgrazia  mia  abbandona- 
ta mi  folli  più  lungamente  alla  confufione , 
ed  al  pianto.  Avvezzata  m*'  aveano  ito  da 
fanciulla  a  non  perder  mai  ne'  più  improvvi- 
fi  perigli  una  prefenza  dì  fpirito,  che  non 
m' avvilirle  agli  occhi  di  tutti;  onde  nel  ri- 
ferito ancora ,  di  cui  fo  memoria ,  tanto  co- 
raggio mi  diedi,  che  al  mio  rapitore,  dopo 
averlo  lungamente  alcoltato,  prefi  anch'io 
a  ragionare  così.  Non  faprei  da  vero,  fé  me- 
co abbia  parlato  finora  un  prepotente  e- 
miffario,  ovvero  un  uomo  d'onore.  So  be* 
ne,  che  qualunque  egli  fia,  e  di  qualunque 
cofa  meco  favelli,  non  potrò  mai  adeguata- 
mente rifpondergli  ,  perchè  non  V  intendo  , 
Cofa  m*  andate  voi  dicendo  di  Milord  Signor 
voflro,  dell'amor  fuo  per  me,  de'  fuoi  vio- 
lenti trafporti,  e  perfino  degli  nflafllnamea- 
ti,  che  ha  da  me  ricevuti,  quando  io  non 
fo  chi  egli  fia,  non  lo  conofeo  nemmeno, 
uè  l'ho   veduto   giammai?    Moglie    fon  io  da 

foli 
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foli  fei  mefi  addietro  del  Barone  N.  N.  dosi 
indegnamente  maltrattato  da'  voftri  nel  mio 
rapimento.  Figlia  io  fono  del  Conte,  e  della 
Conteffa  d'Arbdla,  nativi  ambidue  di  Pa- 
lermo, come  mio  marito  medefimo;  del  che 
farvi  ponno  pieniffima  fede  quefte  due  lette- 
re da  loro  ricevute  ultimamente ,  che  mi 
trovo  ancora  indoffo  per  voftro  roffore .  La 
Sicilia  non  è  poi  in  America  per  non  po- 
terne avere  di  me  prettamente  de'  più  ficuri 
rifcontri,  e  forfè  forfè  ancora  temerne  dalle 
rifpettabili  famiglie  noftre  degli  efficaci  giu- 
ftiffimi  ricorfi  perfino  colà  nella  voftra  In- 
ghilterra .  Prima  d'azzardare  de'  paffi  cosi 
imprudenti  contro  delle  perfone  onefte,  e  ben 
nate  ci  fi  penfa,  amico,  un  po'  più,  e  fi 
prendono  delle  informazioni  migliori  ,  per 
ifchivare  ogni  sbaglio  .  Milord  voftro  Signo- 
re ha  sbagliato  Scuramente  nel  cafo  noftro , 
quando  piuttofto  ei  non  fia,  come  panni, 
per  (alo  amore  frenetico.  Se  meco  foltanto 
parlato  averte  di  ciò  fu  quell'albergo,  dove 
ci  fiamo  incontrati,  difingannato  io  1'  avrei 
in  due  parole  col  dirgli  :  effervi  una  giovine 
Ballerina  in  Italia,  che  mi  fomiglia  perfet- 
tamente j  per  quanto  dicono,  febbene  io  noti 
l'abbia  veduta  giammai.  Ditelo  a  Milord  in 
mio  nome;  e  vada  di  lei  cercando  a  fuo  fenno;. 
ma  lafci  una  Dama  fua  pari  in  piena  libertà  dt 
ricongiungerfi  a  fuo  marito,  onde  cercar  in- 
fieme  ragione  da  chi  fi  dee  d'una  fuperchie-' 
ria  così  infoiente,  e  villana* 

A  sì 
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A  sì  modello ,  ma  lignificante  ragiona- 
mento reftò  chi  Tintcfe  mutolo,  e  sbalordito 
non  poco.  Poflìbilc?  ripigliò  poi,  potàbile, 
Madama,  che  non  fia  quefto  uno  sbaglio  ve- 
drò, per  non  dire  di  peggio,  piuteofto  che 
un  inganno  mio,  e  di  Milord  mio  Signore, 
che  v'è  coftato  cotanto?  Poiché  la  fuppofta 
Ballerina  a  voi  fomighante  non  1'  avete  an- 
cora veduta,  chi  fa  non  ne  fiate  voi  mala- 
mente informata?  Se  ciò  non  foflc,  tanto  più 
farebbe  compatibile  il  mio  Padrone ,  che  di 
quefta  fomiglianza  voftra  parlar  non  intefe 
mai  più  ;  e  più  meritevole  perciò  farebbe  non  de' 
rifentimenti  voftri,  ma  del  voftro  cortefe  per- 
dono .  Per  relazione  de*  fuoi  domeftici  ,  e 
mia  feppe  egli  foltanto  effer  voi  capitata  a 
Bologna  fullo  (ledo  fuo  albergo.  Non  fidan- 
dofi  delie  noftre  riferte  ,  vedervi  volle  da 
una  fenditura  della  voftra  porta  egli  fteflò  ;  e 
non  più  dubiti,  che  l' ingrata  Madamigella 
Fiorina  alloggiata  foffe  preflb  di  lui  per  un 
eccello  della  sfacciata  fua  petulanza  ,  o  per 
l'eftrema  birbanteria  del  di  lei  fuppofto  ma- 
rito, che  con  ciò  meditafie  qualche  nuovo 
bottino.  Ghi  trattenerli  allora  potea  da  una 
giufta  vendetta  di  tutti  due,  attefa  fé  non 
altro  la  fuperiorità  del  carattere,  che  lecito 
a  Milord  in  certo  modo  facea  di  caftigare 
due  burloni  malnati?  Ideò  egli  adunque  1' 
efeguita  rapina  ,  ne  affidò  a'  fuoi  domeftici 
Tcfecuzione,  deftinò  a  me  fleflò  la  cura, 
che  non  fi  egeedeffe  gli  ordini  fuoi,  e  partì. 


egli 
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egli  foletto  dopo  la  mezza  notte  per  non 
eilerne  fpettatore  ,  lafciandoci  l' ordine  di 
raggiungerlo  per  iftrade  le  meo  frequentate 
ad  una  terra  pretto  del  mare,  e  da  Livorno 
dittante  ben  dieci  miglia  .  Colà  lo  troverete 
voi  pofdc-mani  al  più  tardi,  e  fentendo  in 
perfona  le  ragioni  voftre  oneftiffime ,  decide- 
rà egli  immediatamente  del  voftro  dettino, 
poiché  arbitrare  io  non  pollo  della  libertà 
voftra,  per  quanto  io  creda  fincere,  e  veri- 
diche le  voftre  protette. 

Da  quefta  relazione,  che  m'acchetò  non 
poco  durante   quel   viaggio    affai    lento,  per- 
chè Tempre    fatto   co*  cavalli    medefimi ,  paf- 
lammo  noi  ad   altri  difcorfi  fullo  fletto  propo- 
fito,   che   intereflavano    foltanto    la    curiofità 
mia,  benché   la   teneffi    gelofamentc   nafcofa. 
Con  tutto  l'artificio    pertanto,   ond'è  capace 
una   donna   di   fpirito  ,   ne    rilevai    a  piacer 
mio ,  che  Madamigella    Fiorina   avea    padre  , 
e   madre,   i   quali   fi  credeano   per  di  lei  te- 
flimonianza  medefima   genitori   fuppofti ,  e  di 
folo  nome,   facendo   effi   traffico  da  più  anni 
della   di  lei   onettà,  non   meno   che  della  fua 
profeflìone.    Alla   deferitone,   che    allora  fat- 
ta mi  fu  della  loro  figura,  non  erano  etti  di- 
vertì  dalla    vera    mia    madre,   e  da  quell'al- 
tro ,  che  feco    vidi   quella    notte   a   Venezia 
lun^o   la  ttrada  ritornando  dal    teatro   all'al- 
bergo,  ed    afcoltando  per  lume   mio    i  loro 
ragionamenti.   Còftoro  appunto  fagrificata  a- 
veano  due  anni  prima  la  Ballerina  loro  fup» 

polla 
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porta  figliuola  alia  palìiooc  amorofa  di  Mi- 
lord Fter,  che  tutta  ne  mantenea  la  fami* 
glia  .  Occorrendo  ad  elfo  indi  a  poco  di  ri* 
pafore  per  qualche  tempo  nell'Inghilterra, 
volca  feco  condurci  ancora  I'  idolatrata  Jua 
beila  \  ma  fortemente  s  oppofero  gli  accorti 
di  ìei  genitori,  per  non  perder  eflì  quel  Jt 
più,  che  fpcravano  dagli  altri  faoi  ^rnorofi 
raggiri ,  L-Wciolla  egli  adunque  di  ina  mala 
voglia  in  Italia  ben  provveduta  d'abiti  ,  e 
di  denari  colla  prometta  immancabile  di  ri- 
tornare, al  più  pretto  ;  ma  tutto  fcialacqua- 
rono  intanto  i  genitori  viziofi ,  e  la  fpenfiera- 
ta  figliuola ,  cui  prender  fecero  dell'  altre  a- 
rnteizie  pattaggere  f  per  aflìcurarfj  meglio , 
che  da  Milord  un  giorno,  o  l'altro  non  ve- 
rnile loro  rubata  per  Tempre.  Ritornando  egli 
da  Londra,  la  trovò  colla  fam  g  ia  tutta  in; 
uno  fpaventofo  difordiqe,  e  fi  die  iub't  »  a 
rimetterla  in  piedi  con  un  dilpeqdio  incredi- 
bile.  Tutto  però  fu  vano,  perchè  innamora- 
ta, e  (edotta  da  un  Ballerino  impofitore,  che 
la  iufingava  di  condurla  feco  in  Mofcovia , 
e  di  farla  figurare,  a  quella  Corte,  fé  volefie 
foofarlo,  abusò  a  fegno  della  confidenza  di 
Milord  primo  fuo  protettore,  che  gli  trafu- 
gò quante  gioje  avea  con  gran  quantità  di 
denaro,  e  fé  ne  fuggì  nottetempo  coli' ami* 
co  per  farli  fua  moglie,  prendendo ,  per  quan- 
to fu  detto,  la.  via  della  Ruffia,  e  lafciando 
poco  mtno  che  ignudi  i  veri,  o  fallì  fuoi  ge- 
nitori medefi  ni  • 
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Rilevate    che   furono  cfà    me   deliramen- 
te tutte    quefte  notizie  ,  ecco,    io    dicea  den- 
tro il  cuor  mio,    guanto    c'è  da  dubitare  per 
me   medefima ,    ct>e    la   madre    fuppofta  de1  la 
Ballerina  a  me  forbigliante  non  fia    nemmeno 
vera    mia    madre,    per    non    averne   roffore  • 
Ecco    dilucidati   i  dtfegni,   che    andava   colei 
formando    fulla   perfona   mia   riguardo   a    Mi- 
lord,  fé  foffe   arrivata  a  trovarmi, quando  mi 
cercava  cotanto.  Ma  come    aver   potea  cortei 
per  figliuola    la    Ballerina    d'un  altro  fecondo 
marito  da   me    feco    veduto,   fé    attefa    l'età 
d'una   tal   figlia   farebbe    ella     nata,   quando 
ancora    vivea    il  fuo    primo  marito,    e    padre 
mio,  da   cui  fi    divife     foltanto    poco    prima 
deila  fua  morte?    Chi    feioglierà  quefto  nodo, 
fé  il  tempo   non   lo  difeioglie  ,   o   non  lo  ta- 
glia   il   deftino?   e    voglia    il   Cielo,   che    di- 
fciolto   un    giorno   non    fia   per   mia  maggior 
confufione.   Che    farà    intanto,   foggiungeami 
il   cuor    mio  ,   del     povero    mio    marito    ab- 
bandonato  fulla   pubblica    via ,    fenza    d' una 
Tpofa   rapita ,    e  ad  elfo    lui  così  cara  ?  Sareb- 
be   mai   il   fuo    gelofo   umore    capace  di  cre- 
dermi   contenta,    o   almen    consapevole  di  sì 
fatta  rapina  ?  Arriverebbe  egli    mai   a  dubita- 
re ancora  della    maritale  mia    fedeltà,  perchè 
a  forza    tenuta   fono  da   lui  lontana,   e  nelle 
mani    d' un   prepotente    furiofo    d' amore   per 
una   giovine  Ballerina,  che   mi    famiglia  alle 
fattezze  del   volto,  quanto   io  da    lei  diflbmi- 
glio  ne'  fentimenti  dell* animo,  e'  ncll'oneftà 
de'  cofturai?  Tra 
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Tra   gli    antecedenti    difeorfi   col  compa- 
gno   mio,    che   a   Milord    Fier    facea  da  Se* 
gretario    in  molti    linguaggi,   e    tra    le    lufle- 
guenti    ritìeilìoni  ,    che   andavo  facendo  den- 
tro me  (reffa,   arriv?mrao    noi    finalmente  ad 
una    terricciola    fituata    full' eminenze  in  vi- 
IL    del    mare,    dove  ritrovar  dovevamo    l' in- 
namorato   Milord,    che   non    mai  $  afpettava 
per    ceno    un    tal   difìnganno.    Non  fi    trovò 
egli  all'  arrivo   noftro   nel  fuo    (olito  albergo, 
dove  detto  ci  fu ,  che  pattato   effendo  per  fuo 
diporto    (opra     una     nave    della    razione    in 
quelle    vicinanze  inchiodata    fui    mare  da  una 
eitrema  bonaccia  ,   poco    tarderebbe    a  tornar- 
cene ,    ettcndo    vicina    la  fera .    Per  follecitarlo 
■al  ritorno    andò    fubito  a  quella     volta    il  fuo 
Segretario,   cui    premea    forfè    ancora    di  pre- 
venirlo delle  mie  circoltanze.  Checché  ne  fof- 
fé,    io  fui    lafciata   frattanto    in  una    cafa   di 
campagna    attai   deliziofa,   e  ben    mobigliata, 
la  cui  politilfima  padrona  d'età  piuttolto  ma- 
tura civilmente  m'  accolfe,  e  tenendomi  buo- 
na compagnia,  m'informò,  che   fiata  ettendo 
a  Londra    più    anni ,   ivi    contratta     avea    la 
buona    amicizia   di    Milord,   che   veniva   poi 
tratto  tratto,    ettendo  in  Italia,   a  pattar  feco 
lei  qualche   giorno   per  divertirli.    Allora   fu, 
che  io  colli  deliramente  un  memento  per  in- 
formarmi da   lei  del    carattere    d'  un  uomo  sì 
impctuofo  nelle  fue  pattìoni,  e  violento.  Gran 
bene   me   ne    ditte    ella  ,  e    non    potea  forfè 
parlarmi   altrimenti,   febbens    lo   rilevai   non 
Tomo  L  E  oftan* 
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ottante  per  uomo  avanzato  negli  anni,  nel- 
le fue  opmioni  oftinato,  e  da  gran  cortigia- 
no nneftro  nel  diflìmulare  fé  fteffo. 

Ritornò  egli  finalmente  dal  mare,  e  fi 
ritirò  all'arrivo  fuo  la  Padrona  di  cafa , 
che  chiamavafi  Madama  Dorilla .  Allora  io 
m'alai  da  federe,  per  incontrarlo  con  un 
complimento  adattato  alle  mie  circoftanze; 
ma  non  lafciommi  egli  aprir  bocca,  preve- 
nendomi fubito  col  dirmi:  come  mai,  Baro- 
nefia  gentiliffima,avrò  io  da  domandarvi  per- 
dono  d'un  fallo  amorofo,  che  mi  frutta  i 
onore  d'impararvi  a  conofeere  ?  Voi  merita- 
te però,  che  ve  lo  domandi,  e  ve  lo  doman- 
derò per  ubbidirvi,  ma  fenza  pentirmi  d'a- 
ver incontrate  le  voftre  collere  per  fola  igno- 
ranza. Io  non  fapea,  che  l'ingrata  Fionna 
fomigliafle  cotanto  ad  una  Dama  del  vo- 
ftro carattere;  ed  avendolo  intefo  poc'anzi, 
non  faprei  ancora  al  prefente,  fé  per  me  fia 
più  defiderabile,  che  voi  non  1' avelie  mai 
fomigliata  nelle  fattezze  del  volto,  o  che  vi 
fomigliafle  ella  del  pari  nella  beltà  dello  fpi- 
rito,  e  neironeftà  de'  coftumi.  Quefta  fola 
differenza,  che  io  fo  pattare  infra  di  voi  due, 
mi  bafta  per  non  dubitare  dello  sbaglio  da 
me  prefo  con  tanto  voftro  rammarico, e  per 
darvene  da  quel  Cavaliere  che  fono  tutte  le 
foddsfazioni  più  ragionevoli,  che  pretender 
poffa  una  Dama  del  voftro  carattere. 

Non  altra,    io  rifpofì   allora,  non   altra 
foddisfazionc    io  pretendo  da  un    conofcitore 

sì 
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sì  buono,  qual  fiete  voi,  de'  voftri  doveri, 
che  quel'a  di  reftituirmi  al  più  pretto  al  Ba- 
rone mie;  marito  ,  a  cui  voglia  il  Cielo  non 
fia  avvenuto  ancora  di  peggio  nei  barbaro 
flato,  e  nell'orrido  luogo  deferto,  dove  ab- 
bandonato fu  quella  notte  a  dilcrezione  del 
cafo.  Ne  dubitate?  ripigliò  torto  Milord. 
Reftituirvi  ficuramente ,  reftituirvi  io  fteffo 
in  perfona,  fubito  che  fé  ne  fappia  il  dove 
per  voftro  minore  rammarico.  Spedirò  imme- 
diatamente per  la  via  di  Bologna,  cercando 
efatto  ragguaglio  dei  Barone,  ch'elTcr  non  può 
mal  capitato,  né  sì  pretto  andato  troppo  lon- 
tano ,  Alle  prime  notizie ,  che  ne  avremo , 
farete  fervila,  Madama,  e  vi  ci  (corgerò  io 
medefimo ,  per  fare  feco  lui  le  mie  feufe. 
Accordatemi  intanto  di  buona  voglia  T  ono« 
re  di  fervirvi  quanto  meglio  pot/ò  per  qual- 
che giorno  in  quefta  cafa  d'una  antica  mia 
conoscente,  che  vi  terrà  una  compagnia  non 
affatto  indegna  del  voftro  carattere.  Qui  fa 
chiamata  da  lui  Madama  Donila,  onde  io 
non  altro  foggiunfi  al  propoiiro  per  rifpon- 
dere  qual  fi  dovea  alle  di  lei  cortefiffime  efi- 
bizioni  • 


E  2  AH- 
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ARTICOLO    IX. 

Caràttere   di   Milord  9  di  cui  mi  tocca  pruo- 
vare  le  bizzarrie   nel  bene^  e  nel  male. 

L'Età    giovanile  inefperta    farà    Tempre   la 
più  incapace  di    ben    nafcondere  il    pro- 
prio   cuore,   e   di  ben    penetrare    quello  degli 
altri.  Non  c'è   però    educazione,    né    Audio, 
che  vagiia  ad    infegnarci  una    cofa,  che  prin- 
cipalmente ,     e   quali    unicamente      s'impara 
dalla  fbla  fperienza  .  Dir  non  faprei  con  qual- 
che  certezza,   fé    pù    mefchino   fi    trovi  chi 
fi  fida    di    tutti,    o   chi   di    tutci    diffida.   La 
continua    diffidenza  foverchia  è   un  tormento; 
ma  la    foverchia  fiducia    è  un    continuo  peri- 
colo, e  fé    ne  fa    quella  tutto  il  Mondo  mi- 
mico,   quefta    di    più    ne    fa    perfecutori,   e 
carnefici  di  noi  meckfimi.  Dice  un  trito  pro- 
verbio, che  regnar  non  fa  fulla  terra  chi  non 
fa   diflìmulare  opportunamente   fé   fteflò  ;    ma 
chiunque    con    tutti    diffimula,  a  tutti  ferve, 
fcnza    mai    fignorcggiare    fé  ftefìo;  e    la  dilfi- 
rriulazione  non  è    mai  prudenza,   e    virtù,  fé 
dominar  non  fi    per  vantaggio  fuo    fenza    al- 
trui nocumento  »   Ecco  come  fi  prendono  non 
di  rado,  e  fi  vantano  per    virtù  i  vizj    mede- 
fi  aii,    e   non    battano    a    ben    diftinguerle    le 
irruzioni     altrui  ;    ma    neceftaria   a    tutti    fi 
rende    la  noflra  replicata,  e  matura  fperienza. 

Lo 
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Lo  fapea  anch'  io  nelle  riferite  mie  cir- 
Coftanze,  che  la  ddìtiiulazione  è  prudenza, 
e  la  praticavo  al  bi  fogno  io  medefian;  ma 
non  ancora  s'eri  dx  mi  fperimentatj  aboa- 
ftanza  fin  dove  giunger  potette  in  altri  fan* 
za  mio  danno.  L' imparai  a  mio  gran  corto 
in  quella  occafione,  poiché  le  promette  dì 
Milord,  ed  i  Tuoi  fentimenti  dettati  mi  par- 
vero dalla  fincerità,  e  dall'onore,  ma  ftudia- 
ti  poi  li  trovai  quanto  prima  dalla  più  fina 
dittìmuiata  malizia.  L'  inefperta  età  mia  do» 
vea  flecettariamente  ingannarmi;  ma  parve  a 
me  non  dovette  ingannarmi  una  donna  d' o» 
netto,  e  ben  illuminato  carattere,  che  potea 
farmi  da  madre,  qual  era  Madama  Donila, 
da  cui  fin  dal  primo  vederla  prevenir  mi 
lafciai  in  fuo  favore  un  po'  troppo  ,  fenzi 
ttudiarla  meglio,  e  conofcerla.  L'intenzione 
fua  forfè  non  fu  da  principio  di  firmi  del 
male,  perfuafa  ettendo,  che  penfattì  all'Inglefc 
io  medefima ,  come  s'era  ella  avvezzata  a 
penfare  nell'Inghilterra ,  perocché  non  tutto 
vero  allora  credea  né  quanto  io  dicea  della 
mia  condizione,  né  quanto  fentiva  dire  da- 
gli altri.  Il  Mondo  è  pieno  d*  avventuri éf<* 
accortittime  ,  che  lo  camminano  tuttodì  ferro 
nobili,  evirtnofe  apparenze,  per  ritrovare  più» 
facilmente  dmllc  luminofe  fortune.  Di  fitto 
illuminata  che  fu  la  mia  Albergatrice  dalia 
fperienza  di  qualche  giorno  nel  praticarmi  , 
tale  di  me  concepì  migliore  opinione ,  che 
più  del  mais  fxecomi  da    principio,    fu    fenza 

E  j  para* 
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paragone  quel  bene,  che  mi  fece  dappoi. 
Io  non  penfai  ad  altro  frattanto  fenza 
ombra  alcuna  di  diffidenza,  che  di  fcrivere 
al  Barone  mio  marito,  ed  alla  Contcfla  mia 
madre  una  relazione  ef.ttiffima  dell'avvenu- 
temi con  Milord ,  onde  egli  fpedir  potette 
fubitamente  quelle  due  lettere  per  quel  mef« 
fo  medefimo,  che  ad  efeguir  inviava  le  fue 
commifiìoni .  Se  ne  incaricò  egli  adunque  ben 
volentieri,  e  fpedito  fu  per  cfpreflo  un  fuo 
confidente  detto  Friport ,  che  partì  fulla 
mezza  notte  verfo  Bologna  La  cena  di  quel- 
la fera  fervita  fu  con  munificenza  in  argen- 
to. Tutto  fpirava  d'intorno  a  me  non  ordi- 
naria  grandezza,  e  Madama  Donila  mi  di- 
vertì non  poco  col  graziofo  racconto  d'alcune 
fue  giovanili  avventure ,  che  mi  dille  di  già 
pubblicate  da  un  fuo,  e  mio  buon  amico, 
né  da  me  non  s'erano  ancora  vedute,  e  m* 
arrivarono  però  nuove,  non  meno  che  altret- 
tanto pù  care .  Cominciarono  fin  d' allora 
anche  le  cofe  mie  di  quel  tempo  a  parermi 
non  indegne  che  fé  ne  facefle  memoria ,  e 
cosi  mi  pafsò  meno  inquieta  la  notte,  ben- 
ché mi  trova  (fi  da  mio  marito  lontana .  La 
mattina  feguente  venne  in  pedona  la  padro- 
na di  cafa  ad  intendere  del  mio  fiato,  e  ve- 
dere, fé  nulla  m'occorreffe  da  lei.  Bevendo 
noi  infieme  la  cioccolata,  ne  fu  da  Miiord  pre- 
fentato  un  Capitano  Inglefc  di  nave  fuo  di- 
pendente venuto  colà  a  vifitarlo,  poiché  la 
nave  fua  trovavafi  ancora  dal  giorno  avan- 
ti 
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ti  ancorata  per  mancanza  di  vento  in  un  fe- 
no  di  mare  poco  lontano .  Ne  fece  egli ,  per 
profittare,  come  dicea ,  di  quefia  Tua  oziofa 
dimora,  l' obbliganti  Aimo  invito  di  pattare 
feco  lui  a  pranzo  fui  fuo  naviglio ,  la  cui 
barca  ben  corredata  era  a  difpofizione  noftra 
preffo  la  riva. 

Non    altro   rifpofe    Milord    ferimvnte, 
che  prendendolo   per  mano    in    fegno  dd  Tuo 
gradimento,   e  rimettendo   all'arbitrio    noftro 
d'accettare,  o  non   accettare  quella   Tua    po- 
litezza .    Madama    Djriila     prefe     allora     a 
guardarmi,   quali  toccaflfe    a  me  di  rifolvere, 
ed  io   le  fidai    gli  occhi    in  volto    del    pari , 
quafi  a  lei    ne    domandarti   configlio  .    Quatte 
fcambievoli  occhiate  prefe  furono  dal   Ci  pi  ca- 
rio per   una    reciproca    approvazione   de'  fuoi 
defiderj.  Come    di   fatto   difobbligarlo   io    tal 
cafo  con£una    negativa,  fenza  prima  vedergli 
il  cuore,  o  preveder  l'avvenire?    Da  me  me- 
defima    adunque    fi     accettò    cortefemente   1* 
invito  ,  e   fui  mezzo  giorno  da    noi  tutti  in- 
fieme    fi    pafsò   al    bordo  della    nave,  che  in 
gran  gala  marinarefea,  e    colf  equipaggio  tut- 
to ben  in  arnefe    ne  flava   ril'pettofamente  af- 
pettando.  Eravamo   ancora    lungo     il    noflro 
tragitto,  quando    ottervò   il  Captano,   che  s' 
andava  dettando  del  venticello   fui    mare,  ma 
più  torto  contrario  alle  fue   intenzioni .    Non, 
ad  altro    dunque    penfofli  ,     montati     ettèndo 
fulla    Fregata,    che    a    follecitare    il    pranzo, 
e  divertirti*  in  varie  maniere,  come   a  ciafeu- 
no  era  in  grado.  Ad 
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Ad  imbandir  quella  menfa  rifparmiate 
non  furono  le  delizie  tutte  delia  terra,  e  dei 
mare  Una  Binda  di  numerofi  ftromenti  con 
frequenti  fcariche  d'  artiglieria  refero  sì  ftre- 
pitofo,  ed  allegro  quel  folenne  convito,  che 
fopravvenendo  poi  la  quantità,  ediverfità  dei- 
le  bottìglie  in  due  ore  vuotate ,  non  fapeva- 
mo  più  dal  primo  all'ultimo  dove  aveffimo 
allora  la  tefta .  Io  non  era  mai  ftata  gran 
bevitrice  :  ma  felempio  di  Madama  Donila  , 
e  le  ccrtefi  violenze  de'  convitati  oltrepaf- 
far  mi  fecero  in  quella  occafione  le  mie  or- 
dinarie mifure.  Non  arroffirò  di  dirlo  a  mia 
confusione,  poiché  del  fallo  mio  fu  ben  pre- 
fio  maggiore  il  pentimento,  e  la  pena.  Non 
ero  per  altro  allora  tanto  fuor  di  me  fletta, 
che  non  mi  configliaffe  il  decoro  mio,  e  non 
m'ajutaffe  a  nafeondere  quanto  potevo  l'al- 
terazione della  mia  fantafia.  L'efempio  di 
Madama  Donila  me  ne  fuggerì  il  partito 
migliore  per  una  donna;  e  al  par  di  lei  ag- 
gravata fingendomi  di  cibi  alterati  lo  ftoma- 
co,  mi  gettai  feco  lei  fui  letto  del  Capitano, 
dove  ne  prefe  quafi  fubito  entrambe  un  pro- 
fond'ffimo  fonno. 

Come  avvedermi  prima  tra  tanto  (kepi- 
to,  e  ci  sì  affondata  dappoi,  che  la  nave  s' 
era  pc fìa  frattanto  alla  vela  ,  e  ne  portava 
tutti  ihfieme  ad  arbitrio  del  Piloto,  o  ói  chi 
glielo  àvea  lecitamente  ordinato  ?  Biancheg* 
giava  l'aurora  lui  l'orizzonte,  quando  mi  feof- 
fi,  e  credetti  già  tramontato  il  Sole,  o  vi- 
cina 
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cina  la  notte  Qaarfrfr  neiraffteciarmi  sd 
una  finefìra  ncn  più  mi  vidi  terra  d'intorno, 
ma  folo  mare,  e  ciclo  lenza  confini:  ahimè! 
gridai  colle  mani  entro  i  capegli  :  io  fono  bar- 
baramente tradita  ;  e  così  replicando  più  vol- 
te, (vegliai  la  compagna  mia,  e  tutta  polì  Ja 
marinaresca  a  romore .  Alle  difperate  mie 
grida,  ed  al  mio  dirottifiìmo  pianto  non  rif- 
pofe  Madama  Dorilia  fé  non  fé  cogli  fcher- 
zi  :  eh  bene,  dicendo,  fé  fumo  alla  vela, 
non  ci  porteranno  mai  né  (chiave  in  Afri- 
ca, ne  a  lavorare  nelle  miniere  in  Ameri- 
ca. Qui  fopraggiunfc  forridendo  Milord,  che 
togliendole  le  parole  di  bocca,  prefe  a  per- 
vadermi con  tutta  dolcezza  ,  che  il  Capita- 
no invaghito  della  fpiritofa  mia  compagnia, 
penato  avsa  di  farmi  quefia  burla  innocen- 
te, per  goderne  qualche  giorno  di  più:  che 
non  me  ne  inquietarli  pertanto  :  che  mi  fi- 
dalli  delle  fue  onorate  promefTe:  che  fubito 
avute  novelle  di  mio  marito,  farei  ricondot- 
ta tra  le  fue  braccia,  fé  fofTi  ancora  arriva- 
ta per  pailatcmpo  agli  ultimi  confini  del 
Mondo  \  e  che  finalmente  ero  jn  compagnia 
d'una  donna-  onefta,  e  di  fpiritc  ,  la  quale 
troppo  mi  amava,  per  non  difguftarmi .  Che 
rifpondere  a  tutto  ciò,  quando  giovava  più 
nelle  circoftanze  mie  la  prefenza  di  fpirito 
d1  ogni  più  cieco  ,  ed  impetuofo  trafporto  ? 
Domandai  folamente  verfo  dove  incamminata 
foffe  la  fcave  5  e  mi  fu  placidamente  rifpotto: 
dove  volete  voi.  Ogni  ftrada  del  mare  con- 
duce 
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duce  dovunque   fi  vuole;    onde  date    voi   al 
Capitano  gli   ordini    voftri,   che   faranno   fe- 
delmente cfeguiti,  quando  fiano  ad  elio  favo- 
revoli i  venti  ,    che    non  fono    in  fua  mano, 
come  lo  è  nelle   voftrc  ogni  cuore  ben  fatto. 
Quelle    ultime    parole    furon    le  prime, 
che  lafcioffi    Milord   quafi    fuggire   di  bocca, 
per  intimare    alla   lontana  la   guerra   alfone- 
flà   mia    col    ragionarmi   d' amore .    Da  così 
poco  io  giudicai    di    (coprir   baftevolmente  le 
fae  intenzioni  ,  benché  sì  ben  mafcherate,econ 
tanta  fottigliezza  condotte    ai   buon  termine 
di   allontanarmi   da    mio  marito,   e   da  tutta 
l'Italia.  Chi  non  dovea    allora    fofpettare  di 
tutto,  non  più  fidarli  di  nulla,  e  ftando  fem- 
pre  in  guardia  di  me   medefima,  deludere  da 
donna   di     fpirito   l'arte    coli' arte     dove   era 
vana  la  forza,  e  con   quelle  armi   ifteffe  di- 
fendermi   d'  una   confumata     politica  ,    colle 
quali  fi    cominciava    ad  attaccarmi    nell'ono- 
ratezza de'  miei  fentimenti  ?    Somiglianti    ri- 
soluzioni fermiffime  vennero  in  me,    durante 
quel  viaggio,  ogni  dì  più    avvalorate   da  fre- 
quenti difeorfi,    che  mi  tenea    Madama    Do- 
nila per  farmi  pieghevole  agli  amori   di  Mi- 
lord;  benché   non   ofaffe  la  fcaltra    donna  di 
parlarmi   apertamente   di    me  medefima  ,  ma 
di   parlarmi   fingeffe    foltanto  della    Ballerina 
a  me    fomigliante  ,  che   non  fapea   egli   cac- 
cia rfi  dall'animo,  perchè  appunto  nella  perfo- 
na  mia  ne    avea  fempre  T  immagine  fotto  de- 
gli occhi  P  Buon   per  me ,  che  mi   venne  un 

gior- 
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giorno  in  capo  l'idea  di  farla  fullo  ftilc  me- 
dcfimo  cangiar  penfiero ,  e  linguaggio,  per 
averla  poi  iempre  amica ,  e  benefica  fino  al 
giorno  preferite.  Favorite,  Madama,  io  le 
diflì  allora  fcherzando.  Vi  fiete  voi  mai  de- 
gnata nella  più  bella  età  voftra,  e  con  tutti 
i  lumi  de!  vcftro  talento  d'effere  amata  da 
qualcuno  per  frmplice  (upplemento,  e  di  ria- 
marlo del  nari  ?  imparar  io  pjflo  da  voi  in 
ogni  materia;  ma  vi  afikuro  candidamente, 
che  ho  in  odio  Madamigella  Fiorina,  fol 
perchè  mi  vergogno  d'avere  le  fue  fomiglian- 
ze,  e  d'eff-re  fiata  prJa  in  fua  vece,  onde 
fcrglierei  piuttofto  una  morte  immatura,  ov- 
vero una  roefchjniflìma  vita  ,  che  averla  me- 
noma inumazione,  o  confidenza  con  chiun- 
que fp-firmto  avefl?,  o  trefeato  con  lei.  Vi 
do  ragione,  Bironefta,  repiicò  ella  fui  frtto, 
e  farei  lo  Redo  io  medefima  nel  cafo  voftro  : 
ma  forfè  per  voftro  meglio  mi  regolerei  in 
diverfa  maniera  .  Qui  da  me  fi  volea  per  ap- 
punto, onde  non  tardai  a  gettarle  al  collo 
le  braccia ,  e  pregarla  piangendo ,  che  non 
mi  r  fparmiafle  per  il  mio  meglio  le  fue  più 
amorofe  ,  e  prudenti  iftruzioni.  Non  ebbe 
ella  cuor  di  negarmele  :  ma  la  confolazione 
ebbi  anch'io,  quando  me  le  confidò,  di  tro- 
varle appunto  uniformi  alle  maflime  da  me 
prefe  di  lavorare  d'  ingegno  con  Milord  per 
mia  ficurezza,  e  per  guarire  un  amante  fre- 
netico, fé  foffs  egli  mai  di  guarimento  ca- 
pace. 

Ad 
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Ad   altro    tempo   poi ,   e  ad   altro  luogo 
fu  rimetta   la   fabbrica    dell'ideato    progetto, 
non  effendoci  per  me  pericolo    alcuno    duran- 
te quel  viagg  o   di    mare,    perocché  conofeea 
ella  Milord  gelofiilìmo    di    falvar    le  apparen- 
ze,  e    fipea    che    la    nave    veleggiava    verfo 
dell'Inghilterra,  dove  fperava  egli  colle  gran- 
dezzc  Tue    di   trionfare    pretto,    o  tardi    delle 
mie  ripugnanze.  Non  lafciò  intanto  un  viag- 
gio sì    lungo    d' effermi   al    folito    incomodo 
alla  falute,  onde    fenza    dirmene    parola,    fe- 
ce Milord  prender  terra  a  Lione,   e    ne  con- 
duffe    per  terra    dirittamente    a    Parigi .   Per 
quanto  colà    mei    permetteano    le   circoftanze 
dell'animo   mio,  mi   diftraffi    moltiffimo  ,    e 
prefi  del   gran    Mondo   un*   idea,  che  non  a- 
vrei  concepita    per   certo    in  alrro    paefe,  né 
in   altra    maniera.    Mei    perdoni   l'Italia    no- 
flra,   s'io    dico,   che    mi    parve   ella     allora 
troppo  picciola   cofa    per  una    perfona   di  fpi- 
rito.  Dopo  Tei  mefi  di  allegriffima  permanen- 
za, che  coftar    fece   non    poco  a  Milord    un 
folo  fuo  amorofo  capriccio,  pattammo  noi  da 
Parigi    fempre    per    terra    fino    al    porto     di 
Brelt,  dove  ne  attendea  altro   naviglio  Ingle- 
fé  ,   per   trafportarne   a   Londra ,   come   fegui 
in  pochiftìmi  giorni .  II  mare  a   quella    volta 
non  mi  diede  troppa  moltftia}  ma  ben  gran, 
de  me  la  diedero  in  vece  fua  i  miei  tormen- 
tofi  penfìeri    non    men    dello    fpofo    lontano, 
che    de'    vicini    pencoli    da   me  preveduti,    e 
predetti   dall'  amica  mia,  che   divifava  mc«o 

con- 
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continuamente   le   più   fcaltre,  ed    opportune 

maniere  di    renderli    vani   per  onor   mio  ,  e 
p.r  fuo  decoro  medefimo. 


ARTICOLO    X. 

Carattere  di    Milord ,  trattamento  da   lui  ri* 
cevuto  a  Londra ,  e  fae  intenzioni. 

Sleno  pure  quanto  grandi ,  e  luminofe  fi 
vogliano  le  umane  felicità  fuila  terra  ,  il 
primo,  ed  unico  bene  noftro,  rigorofamente 
parlando,  farà  fempre  la  vita.  A  che  vaglio- 
no  l'altre  cofe  tutte  fenza  di  quefta ?  Sono 
effe  per  noi  meno  d'un'  ombra,  o  d'un  fo- 
gno ,  quando  manchi  la  noftra  efiftenza ,  e 
infegnandone  a  fofFrir  la  natura  la  mancanza 
di  tutto  il  redo,  ripugna  ella  in  tutti  for- 
temente alla  perdita  della  vita  ,  che  agli  al- 
tri beni  non  fi  pofpone  così  facilmente,  per 
non  dire  giammai.  Non  è  vero  acutamen- 
te nemmeno,  che  il  più  generofo  foldato  ai- 
la  vita  antiponga  l'amor  della  patria,  o  l'o« 
nore.  Una  lufinga  è  quefta  delle  fole  fperan* 
ze  umane,  per  cui  ogni  combattente  fi  per- 
Juade  dì  potere  sfidar  impunemente  la  rcxor- 
te ,  perchè  il  numero  maggiore  d'un  efercito 
ufcir  fuole  quali  fempre  vivo,  ed  ilJefo  dalle 
più  fanguinofe  battaglie.  11  Mondo  è  più 
vecchio  che  non  Ci  crede  comunemente ,  ed 
ha  però  veduti  talvolta  de'  combattimenti  tra 

pò- 
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poche  perfone  ,  ne'  quali  non  è  fopravvìffuto 
che  un  folo .  Se  così  cc^deffe  fovente  nelle 
armate  de'  giorni  noftn,  poeti» (fi  n  farebbe- 
ro gli  appalfionati  p?r  la  gloria  ,  o  per  la 
patria,  che  fceglieffero  tutto  giorno  il  me- 
ftiero  dell'  armi .  Chi  crederebbe  ciò  non 
ottante,  che  con  tanto  amore  alia  vita  iftil- 
latoci  dalla  natura,  la  maggior  parte  degli 
uomini  viver  non  fappia  come  fi  deve ,  o 
viva  per  lo  più  come  gli  alberi  appunto 
fempre  attaccati  al  terreno ,  dove  fon  nati  , 
fenza  far  altro  per  anni,  ed  anni  che  ve- 
nire, e  fpogliarc  le  faglie,  e  fenza  moverli 
d'un  luogo  all'altro,  per  godere  della  varietà 
de'  climi  divertì,  e  cercarne  deile  migliori  in- 
fluenze? Lo  diciamo  noi  giornalmente  ,  che 
cangiando  cielo  sì  cangi i  fortuna;  ma  non 
ci  moviamo  per  quello  giamnat,  o  perche 
non  poffiamo  ,  o  perchè  non  vogliamo ,  e 
viviamo,  dirò  così,  fenza  vivere,  o  viven- 
do un  giorno  foltanto,  perchè  i  giorni  no- 
ftri  dal  principio  alla  fine  fono  tutti  delio 
(tettò  tenore. 

Sebbene  la  prima  mia  educazione  non 
averte  che  defiderare  di  meglio,  le  cognizio- 
ni tutte  da  lei  procuratemi  e  converfando , 
e  leggendo  vogliofa  fempre  più  mi  faccano 
di  vedere,  e  conofeere  cogli  occhi  miei  quei 
Mondo  sì  bello,  sì  grande,  e  così  variabi- 
le, di  cui  m'aveano  empito  lo  fpirito.  Non 
avrei  forfè  ciò  defiderato  con  tanto  trafpor- 
to,  fé  preveduto  avelli*   che    trarmenc   la 

vo- 
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voglia  io  dovea  al  duro  corto  di  tante  dolo- 
rare avventure  .  Ci  fono  caduta  anch'  io  più 
pretto  che  non  credei.  Ma  quando  il  fatto  è 
Scagliato,  ritirar  non  giova  il  braccio  pec 
trattenerlo,  o  per  ritardarlo.  Giacché  porta- 
ti m'aveano  in  giro  per  il  Mondo  ,  era  poi 
meglio  di  profittarne,  che  di  perderli  inutil- 
mente, deplorando  da  mane  a  fera  la  mia 
fkuazione.  Quella  mattina  non  meno  pru- 
dente, che  neceffaria  al  mio  cafo,  s'era  già 
{labilità  dentro  me  (tetta  prima  ancora  di 
giungere  a  Londra  .  Madama  Dorilla  n'  era 
confapevole  anch'  effa,  e  n' avea  gran  parte 
del  merito,  perchè  prima  di  me  imparata 
J'avea  dalla  fperienza  ,  e  dagli  anni.  Era 
etta  una  confeguenza  evidente  del  noftro  fi- 
ftema  d'  accordar  tutto  all'accorto  innamorato 
Milord  dentro  i  limiti  dcll'onefla  per  falvar 
quella  appunto,  e  più  facilmente  difendermi, 
lenza  difobbligarlo,  dalle  fue  amorofe  violen- 
ze .  Così  appunto  facendo ,  mi  compiacqui  af- 
fai d'etter  capitata  nell'Inghilterra,  benché 
non  vedetti    l'ora   d'ufcirne  . 

Milord  era  un  uomo,  che  per  la  poli- 
tica fua  follenuti  avea  degnamente  i  primi 
impieghi  del  Regno,  e  figurava  fopra  ì  fuoi 
pari  alla  Corte ,  Le  buone  apparenze  fono 
ordinariamente  le  padrone  del  Mondo,  e  fo- 
no indifpenfabili  molto  più  a  chi  tenerli  vo- 
glia in  buona  opinione  degli  altri.  Se  in  ve- 
ce mia  condotta  egli  avene  a  Londra  la  fua 
Ballerina,  fatto  gli  avrebbe  Scuramente  poco 
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onore  in  quella  occaiìone,  laddove  una  Ba- 
rone Ha  ,  qua!  mi  chiamava  pubblicamente 
tutta  la  fua  famiglia,  ed  una  giovine  Dama 
ben  educata,  qual  mi  trovavano  tutti  quel- 
li,  che  aveano  a  conofcermi,  non  ficea  Tor- 
to alcuno  né  al  di  lui  nome ,  né  al  mio , 
perchè  di  lui,  e  di  me  non  fi  fapea  T  avve- 
nuto in  Italia.  La  compagnia  altresì  di  Ma- 
dama Dorilla  affai  conofauta  a  Londra,  e 
vedova  d'un  Ufficiale  di  marina  noto  del 
pari ,  badava  efla  fola  a  g  uftificare  la  noftra 
condotta.  Ecco  però  come  fui  fino  da'  pri- 
mi giorni  animella  nelle  più  nobili,  e  coite 
adunanze ,  e  come  Milord  procurarmi  potette 
liberamente  tutte  le  delizie,  i  trattenimen- 
ti, e  gli  onori,  che  io  fola  fapea  eilcr  fe- 
gretamente  diretti  ad  altra  finiftra  inten- 
zione . 

Suppofte  quelle  notizie,  e  difpofte  da 
Milord  con  tanta  politica  militare  le  (uè 
batterie,  entrò  egli  un  giorno  con  alcune 
lettere  in  mano  nell'appartamento  mb,  eh' 
era  altresì  comune  all'amica,  eflendo  che 
per  tutte  le  buone  regole  volli  afiblutam^n. 
te  e  converidre  ,  e  dormire  continuamente 
in  fua  compagnia .  Ecco  Baronefla ,  ei  mi 
dille,  le  rifpofte  un  po'  tarde  delle  commif- 
fioni  da  me  lafciate  in  Italia  a  voftro  piace* 
re.  Tardarono  quelle  cotanto  ,  perchè  do- 
vettero correrci  dietro  prima  a  Livorno,  e 
poi  di  mano  in  mano  a  Lione,  a  Parigi ,  a 
Brcft,  per  arrivare  a  Londra  folamentc  que- 
lla 
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fla  mattina.  Poco  nule,   Signore,   io   nfp  fi 
con  tutta  l'indifferenza,  che    m'ero  prodotta 
per  imitarlo.    B*ft<*    bvne,   che  fnno  arrivate 
delle   buone    novelle ,   per   non  avervi   ad  in- 
comodare altre  volte  con    famigliami   incom- 
benze. Ce  re  fono,  ei  replicò,    delle    buone, 
e  delle  cattive,  quando  non  s'abbia  a  dire  di 
tutte  con  più  verità,  che  fono  le    nuove   co- 
me  s' intendono    da    chi  ci  penfa   a    luo  mo- 
do. Quella,  per  efempio,  penfando    alla  mia 
maniera,  Ja  godo.    Mi  fcnvooo  da    Venezia, 
che  la  mia  Fiorina  nel    viaggio  fuo    di  Mol- 
covìa   lafciata    fu    fulla  ftrada    di    Vienna  dal 
futuro  fuo  fpofo  Picard,  rubandole    nottetem- 
po quanto  avea  di  meglio    nel  fuo  bagaglio  ; 
onde    alla,  mefehina    convenne    di    tornarfenc 
alla  più    fpedita    a  Venezia ,   dove    mi    cerca 
ancora,   e   naturalmente    mi    defidera    a  rifio- 
rar le   fue    perdite.    QuA'   altra   lettera    poi 
non    dovrebbe    a    voi,    Baroneffa  ,     piacere, 
penfando  alla    voftra   maniera.    Mi    fcrive  in 
effa  l'amico  Friport  da   Livorno,    che  al  Ba- 
rone   voftro   marito    non    era   avvenuto    altro 
male    nel     rapimento    voftro    che     quello  di 
perdervi  :    onde  inconfolabile  al    fommo  d'una 
tal   perdita,  prefo  avea    alla  pretta    il    partito 
migliore  di  folle varfi    ritornando     a  Venezia. 
Vedendo    egli    a  cafo    c<  à    la    fva-igi  .ta  mia 
Ballerina    pochi  giorni  dopo   del  fuo    ritorno, 
la  credette  anch'elio  fua  moglie,   e  compari- 
rà   adeflo    più  facilmente    io  sbaglio,  quanto 
anch'io   compatifeo  le   fue  debolezze.    D  pò 
Timo  L  F  adun. 
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adunque  effere  fiato  all'imminente  pericolo  d' 
ammazzarla ,  quando  la  prima  volta  la  vide 
in  altrùi  compagnia,  forte  per  emendare  il 
fuo  fallo  fi  pofe  a  proteggerla,  e  Fnpoit  1' 
ha  feco  lei  veduto  più  voice:  oltre  che  dalla 
di  lei  braviffima  mamma  ha  faputo,  che  la 
famiglia  tutta  fé  ne  trova  contenta  ,  perchè 
fperano,  che  la  faccia  fua  moglie,  e  li  conduca 
tutti  a  Palermo.  Me  ne  rincrelce,  Madama, 
per  voi:  ma  lafciatemi  dire  di  voftro  mari- 
to, che  mettendoci  inficine  ad  un  efatto 
confronto  ,  o  faremo  uomini  entrambi  d' 
uno  fpirito  grande,  o  due  gran  pazzi  faremo 
entrambi  del  pari. 

Qui  tacque  forridendo  Milord,  e  mi 
pofe  in  mano  la  lettera  di  Friporc ,  accioc- 
ché la  leggeflì  meglio  a  mio  fenno  .  Partilo 
ch'ei  fu,  una  sì  denfà  notte  reftò  ndf  ani- 
mo mio,  che  non  ci  vidi  più  lume  da  fer- 
vami di  (corta  .  Troppo  verifimiie  egli  era , 
che  il  giovinetto  Barone,  dopo  avermi  per- 
duta, redimito  lì  folle  a  Venezia,  onde  era 
partito  più  pretto,  che  non  volea,  per  com- 
piacermi  foltanto.  Qual  altra  cofa  più  faci- 
le, eflendo  egli  colà,  che  rincontro  delia 
Ballerina  raminga,  lo  sbaglio  feco  prefo  per 
le  mie  fomiglianze,  il  primo  furiofo  trafpor- 
to  dilla  fua  gelofia,  ed  il  pronto  alla  fine 
fcosi  ragionevole  (uo  difinganno?  Per  quanto 
facilmente  accordarti  per  vere  tutte  quefie 
cofe  il  mio  fpirito,  come  perfuaderfi\  che 
mio  mirito  innamorato  fi  fofle  di  Madami- 
gella 
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gella  Fiorina,  fino  a  mantenerne  il  padre,  e 
la  madre  còli'  idea  di  ipjfarla  ad  onta  anco- 
ra di  tutti  i  pregiudizi  altrove  accennati  del- 
la  educazione  fua ,  e  della  (uà  nafeita  ?  Ne 
da  me,  riè  da  Madama  Dorilla  quefte  parti- 
colarità della  lettera  non  erano  giudicate  pro- 
babili, benché  fapcflì  abbalìanza  che  medi- 
ta ile ,  e  di  quanto  folte  capace  colt'  arti  lue 
colei  Solamente,  che  daiU  Ballerina,  e  da 
me  ftefia  chiamata  veniva  del  pari  col  no- 
me di  madre.  Chi  fa  ciò  non  ottante ,  che 
per  occultare  le  nuove  lue  debolezze  in  Ve- 
nezia, ed  altrove,  prefo  non  avelie  mio  ma- 
rito a  bella  polla  aitro  nome,  e  dato  però 
non  avelie  a  quella  famiglia  alcun  lume  el 
luo  matrimonio,  e  delle  mie  circofìanze  ? 
Quello  penfiero  all'amica  mia  fembrava  me- 
no improbabile  in  qualche  maniera  degli  al« 
tri ,  quando  la  lettera  di  Friport  crederli  non 
voicile  una  totale  impoftura  . 

Checché  ne  folle  ,  tutto  immaginar  m'era 
lecito  a  fenno  mio  :  ma  la  legge  era  per  me 
fiffata,  e  inviolabile  dì  non  iaiciar  penetrar 
a  Milord  che  quanto  giudicavo  a  propofito 
de'  miei  icntimcnu .  N^n  mu  moftrai  adun- 
que molto  imbarazzato,  o  curante  delle  ri* 
cevute  novelle.  Madama  Doriila,  a  cui  fé 
ne  cercò  conto  più  volte,  moltrò  anch'  e  fifa, 
che  a  forza  di  diffrazioni  m'andavo  tacendo 
o^oi  dì  più  fupcriore  a  certe  mie  debolezze. 
Quando  pei  arrivò  etjli  in  pedona  a  parlar- 
mene, allora  a  rispondergli  io  preiì  contigua* 
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mente  all'  Inglefe  :  farà  che  farà,  dal  che 
ne  traile  egli  de'  buoni  auguij  per  fé  ,  e 
delle  migliori  fperanze.  Ecco  per  ciò  rad- 
doppiate  a  riguardo  mio  le  (uè  cortefi  atten- 
zioni .  Senza  mai  cercar  cofa  alcuna ,  non 
mancavo  di  nulla .  La  generofità  fua ,  piuc- 
chè  d'allettamento,  o  di  ftimoio,  avea  fpef- 
io  bifogno  di  freno.  Villeggiature  magnifi- 
che, convenzioni ,  conviti,  fede,  teatri,  o- 
nori,  e  regali;  quanto  in  fomma  idear  po- 
tea,  e  fare  di  grande  in  quella  Metropoli  un 
de'  pm  ricchi ,  ed  accreditati  Milordi  del  Re- 
gno, tutto  s'impiegava  per  me  con  pofitivo 
mio  difpiacere,  perocché  indirettamente  im- 
piegavafi  con  fmiftra  intenzione.  / 

Me  ne  divertiva  io  frattanto ,  e  m  av- 
volgea  nel  gran  mare  del  Mondo  entro  Lon. 
dra  raccolto,  ma  fempre  cogli  occhi  attenti 
ad  afferrar  ogni  tavola,  che  falvarmi  potef- 
fé  da  un  imminente  naufragio.  La  prima, 
che  mi  prefentò  la  fortuna,  quella  fu  d'una 
vifita  di  gratitudine,  che  non  crede  a  d' a- 
vere  giammai.  Era  meco  l'amica,  e  ftava- 
mo  infierì  leggendo,  quando  annunciato  mi 
venne,  che  una  giovine  Italiana,  fervita  dal 
Direttore  del  teatro  parimenti  Italiano,  de- 
fiderava  l'onore  di  prefentarmi  i  fuoi  com- 
plimenti- Ordinai  fubito,  che  foffero  intro- 
dotti ambiduc  ,  ed  ufcì  Madama  Dorilla, 
che  dubitava  di  tutto  al  fuo  folito,  per  in- 
contrarli. Rtftai  forprefa,  ed  immobile  per 
la  meraviglia,   non  meno    che  per  l'improv- 
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vifo  diletto  ,    quando    affacciarmifi    vidi    Ma- 
damigella   Brunetta  da    me  per   accidente  co- 
nosciuta ,  e   veduta  una  volta    fola    nella  mia 
folitudine  della  Sicilia,  quando  ci  fu  ella  trat- 
tenuta   dalla    pioggia    una    notte    nel  viaggio 
fuo   di    Palermo.    Si    contentava    ella   all'ar- 
rivo fuo   di    baciarmi    la  mano  ;    ma   in  vifo 
baciarla   io    volli  ,    ed     abbracciarla    con    fua 
compiacenza  incredibile.    Mi    refe   ella  conto 
prima  di    tutto    cerne  faputo    avefie,    che  io 
era    a    Londra    da    qualche     tempo.    M' avea 
ella    veduta    al    teatro  ,    e    riconofeiuta    due 
giorni  prima,  onde  raccomandata  s'era  a  quei 
Direttore  per  aver    di  me  migliori    novelle  , 
poiché  dei    Paefe    non    avea    pratica    alcuna , 
effendo  arrivata  di  frcCco  .  Si  pafso    quindi  d' 
uno  in  altro   difeorfo    tra  noi ,   finché    quello 
faceffi  io  a  bella    porta   cadere,    che    mi  pre- 
mea   più   degli    altri.    Cadendo     adunque    in 
proposito    de'  teatri  ,     che    fatti    avea    d  pò 
quello  di  Palermo,   le    domand.i,    quid  coslv 
per  far  delle  ciarle,  fé.  mai  più    incontrata  s1 
era  dopo  quel  tempo  colla  Ballerina  a  me  fo« 
migliante,     di    cui    allora    parlato    m' avea  . 
E  come,    Madama  ?    flava    ella    per     rifpon- 
dermi ,  quando    Lpraggiunfe    Miledi   Drolin  , 
vedova    forella    del    noftro    Milord,    che    per 
me  prefa  avea  della  particolare  amicizia  .  Sof- 
pender  convenne  allora    V  incominciata    rifpo- 
fta,  e  partir  volea  Madamigella  Brunetta  per 
convenienza  ;   ma    io    la    trattenni    quafi    a 
forza  ,   fapendo    che   le    vifite    di    Miledi    in 
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quell'ora   erano   affai    brevi,   come   ne  sbri- 
gò  dia   dì    fatto   in   dieci    minuti . 


ARTICOLO    XI. 

Piano  da  me  ideato  per  oppormi  air  amo* 
rofe  follìe  di  Milord ,  e  liberarmi  da  lui 
Jenza  fame  romore. 

L'  Artificio  in  amore  fi  attribuire  volgar- 
mente alle  donne;  ma  per  lo  contrario 
io  foftengo,  che  (e  ne  avellerò  quanto  bifo- 
gna,  le  chiamerei  fortunate.  Non  cadrebbe- 
ro tante,  e  tante  ad  ogni  rete  così  facilmen- 
te: non  perderebbero  la  libertà  dello  fpirito, 
prima  ancora  d'aver  perduta  quella  del  cuo- 
re: fchiave  non  fi  farebbero  d'  un  tiranno 
per  l'impazienza  di  trovare  un  marito,  e 
non  facrifichcrebbero  alfine  quanto  hanno  dì 
meglio,  prima  di  conofeere  almeno  cofa  ap- 
pettarli ponno,  o  temere  di  peggio.  Fodero 
pure  allevate  le  donne  tutte  con  un  po'  d' 
artificio  opportuno,  e  d'onefta  malizia,  che 
pafcer  faprebbero  di  parole  chi  le  pafee  d' 
occhiate  ,  e  non  precipiterebbero  da'  primi 
anni  in  matrimoni ,  ed  amori ,  di  cui  pochi 
mefi  appreffo  efier  vorrebbero  le  mefehine 
digiune  fino  alla  morte  . 

L'arte  in  amore  l'ho  io  trovata  necef- 
faria  nel  mondo ,  quanto  lo  è  alla  ribellione 
univerfale    de'  fenfi   l'autorevole    legge   della 
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ragione.  Ch:  farebbe  ilatj  di  me^fe  fate* 
non  avelli  giù  »caóc  a  dovere  quefta  ìavifibile 
macchina  femminile  fin  da  quc'  primi  momen- 
ti eli-*  MàdicD*gtfl|a  Bilancerà  me  ne  prefen- 
tò  l'accattone  in  quella  fua  v  fica  ?  Non  fof- 
ferfi  perciò,  che  ella  da  me  partifle  fenza 
trarne  viaggio  ,  onde  non  sì  tolto  fummo 
foli  noi  quattro,  che  ricominciò  ella:  e  co* 
me,  Madama  cari  (Ti  ma,  che  veduta  V  ho 
Ja  Fiorina  dopo  il  mio  ritorno  dalla  Sicilia! 
Gran  cole  ve  ne  dirò,  giacché  ne  avete  de- 
fio.  Prima  che  io  la  n vedetti,  fpogliato  a- 
vea  un  Inglese  ricchiffimo  ,  per  andare  eoa 
Pinard  in  Moicovia.  Da  Pin*rd  ,  che  fpo- 
iarla  dovea  ,  fu  poi  fvaiigiata  ella  mede  li- 
ma ,  ed  abbandonata  fola  fopra  un  pubblico 
albergo  lungo  non  fo  quale  (ìrada  della  Ger- 
mania. Si  reftituì  allora  la  pazza  a  Venezia', 
dove  io  la  trovai;  e  feotite  che  cafo  terribi- 
le le  dovea  avvenire  colà,  perchè  il  diavolo 
la  volea  fortunata  ì 

Era  all'  ufuo  colei  nottetempo  a  (palla 
con  uno  degli  amichi  fuoi  cicisbei.  L'incon- 
tra in  luogo  ofeuro ,  e  rimoto  un  giovine 
foreftiero,  che  fu  detto  poi  Siciliano,  ma 
non  mi  riufeì  di  vederlo .  Si  vuole ,  che  1* 
abbia  prefa  in  fallo  per  altra  fua  innamora- 
ta, di  cui  era  eftremamente  gelofo .  Seo.zi 
riflettere  d'avvantaggio  fcagliafi  quelli  ad-- 
fo  del  creduto  rivale.  Per  difenderli  l'altro 
caccia  mano  alla  fpada,  e  fi  menano  de'  col* 
pi  a  vicenda;   mi    il   primo   colpo    dell' alfa* 
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litor  Siciliano  tocca  alla  ftramba  Fiorina, 
che  volea  spararli,  e  la  fcrifce  in  un  brac- 
cio. Ne  fviene,  e  cade  colei  per  la  fola  ap. 
prenfione;  ma  la  pietà,  che  n'ebbero  ambi- 
due  i  combattenti,  divife  il  duello  ,  e  loro 
diede  tempo  d'  illuminarli  fcambievolmente 
dello  sbaglio  prefo  per  troppo  gelofa  impa- 
zienza. Ecco  fatta  la  pace,  ecco  da  tutti- 
due  d'accordo  portata  al  fuo  albergo  la  Bal- 
lerina, che  non  era  molto  lontano,  ed  ec- 
coli entrambi  a  federe  fui  di  lei  letto,  per 
farle  coraggio  ,  e  curarla  alla  meglio,  ed 
averne  compatimento  il  feritore  all'involon- 
tario fuo  fallo.  Crederefte  adeflò ,  Madama, 
che  la  cofa  non  finiflfe  cosi? 

A  mezza  notte  prima  dell'altro  parte  il 
compagno  della  ferita  bellezza  forfè  d'accor- 
do con  lei .  Comincia  ella  allora  a  lavorare 
d'ingegno  con  quello,  che  retta,  e  tutto  met- 
tere in  ufo  le  lufinghe,  e  i  vezzi  della  fua 
profeflìone.  Che  ne  fapea  il  povero  merlot- 
to per  difenderti,  fenza  averne  pagata  la 
fcuola  ?  In  ajuto  della  figliuola  fi  aggtunfe  la 
numrm,  efagerando  il  pencolo  della  ferita, 
quello  d^l  dì  lei  buon  nome  medi  fimo,  e  i 
danni,  che  ne  riporterebbe  la  mefehina  nel- 
la fua  teatrale  carriera  .  Al  fentirle  tutte 
due,  la  povera  Ballerina  rimaner  dovrebbe 
fiorpiata  .  Dalla  pietà,  che  ne  avea ,  patta 
pretto  il  buon  Siciliano  a  crederti"  in  debito 
di  non  abbandonarla  così.  Al  debito  fotten- 
tra  l'amore,   e  prima  del  giorno   s'  arriva  a 
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dichiararfene  protettore,  ad  alloggiar  feco 
lei,  ed  a  mantenerne  tutta  la  c<(a.  Volete 
voi ,  Madama,  di  più  ?  L1  ha  detto  a  me  in 
perfona  la  vecchia  fua  madre  prima  che  par- 
tirti per  Londra,  che  la  Fiorina  era  ficura 
d'aver  trovato  un  Cavalier  per  marito.  Se 
non  fono  quefte  fortune  ,  quali  faranno  le 
beftialità ,  che  pollano  meritare ,  o  fperare 
altrettanto? 

Qui  tacque  Madamigella  ;  ma  diffufa  fa- 
rebbefì  ancora  più  lungamente  in  quefto  pro- 
pofito,  fé  avendone  io  intefo  il  bifogno,  e 
penfando  a  tutto  fedamente  dentro  me  ftef- 
fa,  prefa  non  aveffi  in  vece  fua  la  parola 
dicendo:  qualche  cofa  di  particolare,  e  di 
buono  ha  da  aver  la  Fiorina,  quando  tra 
tutte  le  beftialità  fue  non  lafciano  di  cor- 
rerle dietro  tante  fortune.  Quello  però  de! 
fuo,  che  più  mi  fa  gola  di  vedere  cogli  oc- 
chi miei,  farebbe  la  fomiglianza ,  che  voi 
trovafte  delle  fattezze  fue  colle  mie,  e  m'è 
fempre  parfa  efagerata  ,  o  incredibile.  Non 
efagero,  Baronefla  ,  ella  foggiunfe,  e  mi  rin- 
crefee ,  che  non  fiate  in  cafo  di  vederla  colei 
per  ritrovarmi  lincerà.  Per  vederla,  io  repli- 
cai, v'aflicuro  ,  che  facrificherei  volentieri 
cento  ghinee.  Non  c'è  bifogno  di  tanto, 
rifpofe  fubito  il  Direttore  ,  che  liti  allora 
non  avea  troppo  parlato.  Quando  fi  tratti, 
Midima,  d'incontrare  il  genio  voftro  ,  e  là 
voftra  protezione,  a  me  darebbe  l'animo  di 
farvela    vedere   nella   proflìma    primavera,  in 

cui 
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cui  ho  bifogno  di  gente  delia  fua  profeffio* 
ne.  Non  l'ho  veramente  veduta  mai,,  né 
fo  cola  fia;  ma  fotte  ancora  cattiva  quanto  il 
vuole,  famigliando  ella  a  voi  così  bene, 
come  ne  aìficura  Madamigella  ,  non  farò 
mai  per  il  teatro  mio  un  cattivo  negozio, 
perchè  farebbe  Una  rarità  in  quello  paefe  da 
farlo  curiofo,  e  fanatico,  fubito  che  ne  fòf* 
fe  informato.  Senza  dubbio,  replicò  la  Bru* 
netta,  ed  io  f interruppi,  per  volgermi  al 
Direttore,  dicendo:  fé  vi  dà  l1  animo  di  fir- 
mi quefta  finezza,  e  tacere,  vi  do  parola, 
che  vi  troverete  ai  primo  avvifo  della  dì 
lei  venuta  affai  foddisfatto  della  mia  grati- 
tudine ,  e  ne  avrete  una  memoria  da  non 
perderli  così  facilmente.  Sarà  fatto,  Mad ima  , 
e  conchiufe  fenz3  dubbio,  e  fenza  dimora. 
Con  ciò  fé  ne  andarono  ,  promettendo  entram- 
bi di  rivedermi,  ed  io  nel  mare  tempeftofo, 
dove  ero  alla  vela,  cominciai  da  quello  ftef- 
lo  momento  a  feoprire  in  lontananza  la  riva  . 
Quanto  non  lodomrni  mai  del  colpo  fe- 
licemente arrifehiato  1*  amica  Donila  ,  che 
fola  fapea  dove  arìderebbe  un  giorno  a  feri* 
re  per  mia  difefa  !  li  gran  male  fi  era  ,  che 
a  ben  maturarlo  ci  volea  del  tempo,  e  Mi* 
lord  avea  fretta  di  raccogliere  un  qualche 
frutto  delle  fue  lunghe  fperanze.  Tra  le  tan- 
te volte,  che  mi  pofe  alle  ftrettc,  tii  tro* 
vai  un  giorno  imbarazzata  da  vero ,  e  mi 
tenni  perduta,  fé  non  venivo  ad  una  rifolù- 
ta,  e  neceffaria  violenza,  che  far  potea  del- 
lo 
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lo  ftrepito.  S'era  da    noi    tre    concordemente 
acoerato     1'  impegno    d'  intervenire    a    We- 
ftmuwter  ad  una  Solenne  fcfta  di  ballo,  quan- 
do   per    fatalità    mia    il    giorno    antecedente 
cadde   Madama    Dorilla   ia  mia   fedele  cufto- 
de  gravemente    ammalata.    Non    v'era   nem- 
meno principio    di   fperanza ,   che   ritrocedef- 
fe   Milord   dalla   dati    parola,    perchè    allora 
appunto  gli    premea    piucchè  mai ,  e   gli   co* 
modava    d' avermi     fola    in    fua    compagnia . 
Confultai  colla  buona  amica  tutto    quel  gior- 
no    per    trovarci  riparo:    m'agitai    vivamen- 
te, piani! ,    minacciai   di    facrificare    piuttofto 
l'altrui    vita,  o  la    mia,    che  difonorare  me: 
fìcfla:  a  provvedermi  arrivai  d'un  pugnale  per 
mia   eftrema    difefa  :    ero    inconfolabile,    cie- 
ca, difperata,    furìofa:    ma    tutto  non    ad  al- 
tro valea  colla    configiiera    mia     che    ad  ag- 
gravarle   la  febbre.  Non  ci  furono  né  perfua* 
live,  né  preghi,  che  baftafTcro  a  farmi    pren- 
dere  cibo    alcuno    in    quella    mattina  ,    lenza 
lafciar  però    penetrarne    in    cafa    la    vera  ra- 
gione . 

Accollandoli  la  fera  di  quella  notte  fa- 
tale, che  preceder  probabilmente  dovea  il 
mio  difonore ,  o  pur  la  mia  morte ,  crebbe- 
ro a  fegno  tale  le  agitazioni  mie,  che  mi 
fecero  più  pallida  d'un  cadavero  in  vifo>  e 
veder  più  non  volli  niuno,  per  non  dare  il 
menomo  indizio  delle  difperatc  mie  circo* 
(ìanze.  In  quello  Itato  effendo  d'animo,  e 
di  figura,  mi  fu  da  una -cameriera  pretenu- 
to 
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to  un  biglietto,  a  cui  s'afpettava  qualche 
rifpofta.  Alzo  gli  occhiai  Ciclo  tra  l'im- 
pazienza ,  e  il  difpetto ,  e  fenza  parlare  lo 
prendo,  l'apro,  lo  leggo;  e  reftai  più  di 
prima  ftordita  trovandolo  fcritto  appunto 
così: 

V  amico  Diliach  arrivato  a  Londra  quefta 
mattina  in  compagnia  d?  una  Dama  buo* 
na  amica  di  Madama  la  B  .ronzjfa  N.  N. , 
defidera  di  fapsre  al  più  pre/ìo  ,  fé  poffa- 
no  avere  entrambi  il  piacere  di  riverirla 
fenza  di/obbligare  niuno  ;  e  con  ciò  fé  le 
protefta  umilmente . 

Così  sbalordita  come  rimafida  quefte  poche 
righe  per   la  meraviglia,  per  la  cunofità,  e  per 
l'allegrezza,  non  lafciai  di  rifponder  immedia- 
tamente quefte  poche  parole:  Venite ,   amico , 
ad  ogni  co/lo  5  e  venite  fubito ,  perchè  mah  ne* 
cejfaria  la  vofìra  prefenza .    Addio.    Spedite 
che  l'ebbi,  chiamar  feci  il  Segretario  di  Mi- 
lord, e  gli  confegnai  il  biglietto   ricevuto  da 
inoltrarlo    in  mio  nome    al  Padrone,  e  ripor- 
tarmelo co'  fuoi  precifi  comandi.  Andò  egli, 
e   rivenne   in   pochi    momenti,    dicendomi, 
che    la   cafa   di  Milord  era  cafa  mia  ^   e  che 
in  vece  di  di  (obbligarlo,    come  teme  chi  noi 
conofee  ,  l'avrebbe  al  fommo    obbligato  qua- 
lunque amico,    od    amica  mia  fi    degnaffe  di 
valerfene   per   alloggio  a  fuo,   ed  a  mio  pia. 
cimento.   L'efibizione  era  quale  me  fafpet- 

tava 
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Uv*  a  tenore  dei  Tuo  e  rattere,  né  ciò  mi 
dava  penficro .  Ma  come  l'amico  Diliach 
e  sì  opportunamente  a  Londra  nel  mio  mag- 
giore bifogno?  Qual  era  mai  la  Dama  mia 
conofeente  venuta  in  di  lui  compagnia  ?  Da 
chi  aveano  entrambi  notizie  sì  eiatte  della 
p^rfona  mia,  fé  a  due  lettere  da  me  fcritte 
a  Palermo  non  s'era  veduta    rifpofta? 

Ecco  un  laberinto  di  tumultuo»!  penfie- 
ri ,  che  ad  un  tratto  fi  follevarono  nella 
mia  mente,  per  diltraerla  alcun  poco  dalle 
agitazioni  di  prima ,  e  concepirne  qualche 
migliore  (peranza.  Così  almeno  volea  l'ami- 
ca Dorilla ,  e  penfando  ella  a'  mali  miei, 
piucchè  a*  Tuoi,  foltenet  oftinatamente,  eh* 
effcr  dovrebbe  per  mo;te  ragioni  così.  Alla 
più  difperata  ,  ella  dicea,  che  non  potrebbe 
Milord  difpenfarfi  di  condurre  il  giorno  fe- 
guente  a  Weftminfter  anche  l'amico,  e  l'ami- 
ca mia  di  frefeo  arrivati,  quando  accettaf- 
fero  elfi  la  cortefe  offerta  d'alloggiar  pretto 
di  me  nel  fuo  Palazzo  medefimo.  Dicea  ve- 
ro la  donna  prudente,  onde  che  mi  reftava 
più  da  temere  di  quella  tremenda  giornata  , 
fé  al  fianco  aveffi  una  Dama ,  che  dicea  di 
concfcfcrmi ,  ed  un  amico  di  credito ,  che  m' 
avea  per  così  dire  allevata  ? 

Tra  quefti  tumulti  interni  di  timore,  e 
di  fperanza  arrivò  prettamente  la  notte.  Non 
era  appena  illuminata  la  cafa ,  e  più  splendi- 
damente del  folito,  quando  romoreggUr  s'in- 
tefe  neir atrio  della  medelìma  le  ruote  d'una 

car» 
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carrozza  .  Curiofa  allora  io  m'affaccio  ad  una 
fineftra  ,  e  i'ccnder  due  pedone  ne  veggio, 
le  quali  con  grande  onore  accolte  da'  dome- 
ftici  di  Milord  ,  montar  fi  fecero  la  icala 
maeftra,  e  prender  la  via  del  mio  apparta- 
mento. Non  dubitai  nemmeno,  che  non  fof- 
fe  colla  fua  compagna  l'amico  quel  giorno 
arrivato,  febbene  noi  ravvifai  dai  balcone  , 
perchè  erano  tutti  due  da  tanta  ferv;tù  cir- 
condati. Mi  moffi  adunque  ad  incentrarli 
fulla  porta  di  quella  politiffima  ftan/.a,  dove 
ghcea  colla  febbre  l'amica,  ma  s'era  a  grande 
itento  rizzata  a  federe  fui  letto. 

Ahimè  !  come  allora  non  ifvenni  per  1* 
eccedente  allegrezza,  quando  la  prima,  che 
mi  fi  prefentò,  fu  la  Copte  (fa  mia  madre, 
che  mi  gettò  al  collo  le  braccia  ,  mefeoian- 
do  largamente  le  fue  alle  mie  lagrime!  Qual 
tenera  forprefa  per  l'amorofo  cuor  mio!  Quìi  le 
fpettacolo  per  l'amico,  e  l'amica  preferiti  ! 
Qua!  colpo  di  fortuna  benefici  per  le  im- 
minenti mie  circoftanze!  Sfogati  che  furono 
lungamente  infra  di  noi  quattro  que1  primi 
trafporti,  mi  refe  conto  Diiiach,  che  le  no« 
tizie  di  mia  perfona  s'erano  avute  alla  foli- 
tudine  dalle  ifleffe  mie  lettere,  ed  aggiunfe 
mia  madre,  che  alle  lettere  mie  non  s'era 
data  rifpofta,  poiché  per  mio  meglio  il  pa- 
dre  mio  gli  avea  configgati  così.  L'efito  di 
fatto  ne  convinfe  tutti  del  pari  immediata- 
mente, che  tutto  farebbe  fiato  inutile  nel 
cafo  mio,  fuorché  quella  forprefa . 

AR- 
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ARTICOLO    XII. 

Arrivo  a  Londra  d' altra  perfona  a  me  ne- 
ce  {fari  a  per  liberarmi  da  tante  mie  agi* 
tastoni, 

'  ho  detto  mille  volte  in  mia  vita,  e 
l' ho  ancora  fperimentato  fovente ,  che 
tutte  le  cofe  umane  dipendono  non  di  rado 
d .ili'  arbitrio  del  calò  $  e  non  faprei,  fé  pili 
frequenti  fiano  fulla  terra  i  difordini  ,  ch'egli 
produce,  o  quelli,  a' quali  egli  mette  inafpet- 
tatamente  riparo.  A  che  valermi  potea  neiT 
scannato  pericolo  qualunque  difefa  ,  fé  non 
metteaci  le  mani  una  combinazione  favore- 
vole d' inafpettati  accidenti  ?  E  che  giovava 
a  Milord  tutta  la  politica  Tua,  per  non  vq* 
ó:tc  (concertate  allora  da  un  colpo  improv- 
vifo  le  fue  più  (Indiate  mifUfc?  I.  dolci  nomi 
di  madre,  e  dì  figlia,  che  replicatamele  fuo- 
narpoo  per  il  mio  appartamento  a  quel  pri- 
mo non  preveduto  congrego  ,  volar  ne  fece- 
ro al  padrone  per  bocca  della  ferviti!  le  pri- 
me non  ben  dipinte  novelle.  Sopraggiunib 
b-n  tofto  anch'elfo  curiofo,  ed  incredulo  dell' 
avvenuto;  e  gli  ravvifai  ben  io  tutto  ii  fuo 
Sconcerto  in  volto  e  la  fua  confufione  ,  ben- 
ché fi  sforzale  di  diffimularla.  facendola  pa- 
rere allegrezza,  e  dandole  ii  linguaggio  del: 
le  congratulazioni  le  più  obbliganti  . 

Per  non  ifmentire  adunque  fé  fteflfo  vol- 
le 
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le  fubito,  che  mia  madre,  e  l'amico   reftafle. 
ro  ad  alloggiare    predo  ,di  noi,    ftibbene  fé  ne 
fchermirono    elfi    moderatamente    per     conve- 
nienza. Li   lodò  della  dolce  forprefa,    li   rin- 
graziò  dell' onore,    e   li  pregò   per  ultimo  di 
tenermi  compagnia  il  giorno  appretto   ad  uno 
Spettacolo   già    apparecchiato    per    divertirmi. 
Dopo  quefte  prime   accoglienze   ne  lafciò  egli 
in  libertà,  ma  ne  lafciò   coir  animo   più  fere- 
no  in    volto,    perchè    gli    efagerati    rir grazia- 
menti   della    madre   mia,  le   obbligazioni,  la 
ftima,  e  l'amicizia,  che   gli  proteso    in  gra- 
zia mia,  Io  perfuafero  appieno,  che  folìe  ella 
donna  del  gran  mondo,  come  l'era  di  fatto, 
e  di  dolce  carattere   da   lufingar    facilmente  a 
fao  modo.    Quando   reftammo   foli  noi  quat- 
tro, cercai  prima    d'ogni   altra   cofa    conto  a 
mia    madre   del    mio    traviato   marito  ,  e  ve- 
ro trovai  pur  troppo    quanto   me   n'  era  flato 
detto  poc'anzi.  Allora  però  folamcnte  a  faper 
venni  l'origine  vera  de'  fuoi   amorofi  difordi- 
ni.    Quafi    nel    tempo    del     mio    rapimento 
perdendo    egli    una    moglie,   che    tanto  ama- 
va, perduta    dei   pari   avea    in   frefea    età  la 
Baronetti    fua   madre  ,    che   lo    tenea  in  una 
Soggezione  grandiffima, 

Mefcbma  Suocera  mia  !  Non  mancava 
che  l'immatura  (uà  morte,  acciocché  con- 
giuraffero  infieme  nel  giovinetto  Barone  fuo 
figlio  la  lontananza,  l'età,  le  occafioni,  la 
libertà,  le  difgrazie  mie,  e  le  mie  fomiglian- 
xe  medefime  ,    per    abbandonarmi    do^o   fei 

me* 
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mefi  del  mio  matrimonio,  ed  indegnamente  pof- 
poTe  ad  una  Ballerina  una  moglie?  Se  le 
radici  d'un  tanto  ma'e  porcate  non  le  ateffe 
cgff  da  gran  tempo  nel  cuore ,  fcritto  n  n 
avrebbe  a  Palermo,  ficcome  feriffe,  in  mio 
difonore,  e  moda  non  fi  farebbe  la  buona 
madre  mia  per  venire  fino  a  Londra  in  per- 
fon-*  a  rimettermi  fui  fentiero  della  virtù  , 
onde  traviata  m' avea  la  paffìone  di  Milord, 
collo  iplendorc  abbagliandomi  deia  fua  più 
luminofa  fortuna.  Quundo  tutto  aperfi  dap- 
poi alla  medefima  il  cujre,  s*  avvide  ben  eU 
la  »  ed  a  lei  ne  fece  fede  Madama  Donila, 
che  trionfavano  accora  inviolati  nell'animo 
mio  le  maffime  tutte  ilpiracemi  da  la  ma 
educazione.  Scendendo  qm  di  ai, a  rete  te- 
fami  per  U  notte  d.  1  g»  >mo  feguente,  fa 
meco  atìch'elia  d*  acc  rd  >  d  feguìtare  eoa 
Milord  f  iotraprefo  mo  ftiie  ,  e  non  far 
parola  di  rimenarmi  in  Italia,  fé  non  giuo- 
cava  prima  la  macchina  da  me  architettata , 
per  cu  fjffe  egli  in  necefluà  di  foffrirlo  ien- 
Zi  romore. 

Accefe  quelle  favorevoli  combinazioni 
non  prevedute  di  chi  teneafi  in  pugno  d' 
avermi  ad  efpugnare  il  giorno  feguente,  par- 
tecipa colla  madre,  e  coli' amico  di  tutte  le 
d.:izic  di  quella  ftupenda  iolennicà,  e  noa 
m  avvenne  nulla  di  male-  Al  noftro  ritorno 
in  Londra  fu  a  vifìtarmi  di  nu  >vo  Mi  dami- 
gella Brunetti ,  che  retto  lorprcla  ,  e  conten- 
ta delh  compagnia,  in  cui  mi  trovava.  Do- 
Tom.  L  G  man- 
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mandò  ella  conto  del  padre  rnio;  ma  fi  di- 
fimbarazzò  mia  madre  con  una  faceta  rifpo- 
fla ,  dicendo ,  che  facea  egli  più  conto  al  Tuo 
folito  dorila  filofofia ,  e  della  folitudine,  che 
della  moglie,  e  della  figliuola;  onde  ne  la- 
feiava  andar  fole  a  noftro  talento.  In  quefto 
fecondo  noftro  trattenimento  non  fi  parlò 
gran  cote  di  Madamigella  Fiorina,  perchè 
il  Direttele  afpettava  delle  precife  rifpofte 
folamente  nella  leniniana  ventura.  Mandai 
per  altro  a  raccomandargli  nuovamente  il  fe- 
greto,  perchè  la  novità  non  farebbe  roma- 
re  ,  fé  prima  di  metterla  in  pubblico  le  ne 
bisbigliane  foitanto. 

La  buona,  e  dolciflima  compagnia,  che 
mi  circondava  da  mane  a  fera,  dopo  che 
fpccialmente  fu  nfanata  Madama  Donila  > 
cominciò  a  farmi  volare  il  tempo  sì  lieta- 
mente ,  e  sì  preilo,  che  pallai  dall'inverno  alla 
primavera  qu<ifi  lenza  av vedermene.  La  pri- 
ma volta  eh' ebbi  a  rivedere  il  Direttore  dell' 
opera  in  rnufica,  mi  portò  la  novella,  che 
Madamigella  Fiorina  accettata  avea  con  qual- 
che difficoltà  la  fcrittura  di  Londra,  perchè 
fi  trovava  avere  un  amico  di  lei  invaiato, 
che  fion  era  al  cafo  di  fcguitarla.,  ne  abban- 
donarla volea  per  timore  di  perderla.  Piena 
per  altro  colei  la  teda  de'  ricchi,  e  gè  nero  fi 
Milordi  dell'Inghilterra,  rifolto  avea  filialmen- 
te ad  ogni  patto  d'accettare  l'offerta,  per 
azzardare  un  colpo,  ch'ella  non  fapea  da  vero 
qual    fofiè  ,    ma   potea  decidere    per  fempre 

della 
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della  fua  forte.  Il  co;po,  ad  effo  rifpofe,  le 
fo  io,  e  ve  lo  confiderò  a  nrg^ior  tempo. 
All'arrivo  frattanto  della  noftra  bella  iug- 
geritele  voi  deliramente ,  ma  con  ficurezza, 
che  fé  vuol  ella  nufeir  pretto,  e  bene  nel 
meditato  difegno ,  fc  la  intenda  meco  prima 
cT  ogni  altro  ,  e  vedrà  che  (apro  io  fare  per 
lei.  Non  aggiunti  di  più;  ma  il  Direttore 
uomo  accortiilìmo  m'intcle  fubito,  e  mi  prò. 
miie,  che  farei  (ervita  a    dovere. 

Quando  finalmente  la  Ballerina  arrivò 
al  principio  d'Aprile,  Milord  era  andato  col- 
la Corte  a  Dorceftre ,  dopo  d'  avermi  dati 
più  afialti,  perchè  l'apparente  compiacenza 
della  madre  mia  lo  tenea  perfuafo  d'averla 
in  fuo  favore ,  fino  a  chiudere  prudentemen- 
te gli  occhi  fu*  miei  mafeherati  difordmi .  A 
me  le  difcfe  nufeivano  ciò  non  ottante  più 
facili,  né  mi coftavaoo  tanto  rammarico,  e  di 
quefta  apparente  facilità  mia  partì  egli  di 
Londra  foddi  sfatti  filmo,  p-rchè  foltanto  gli 
ditti,  che  al  fuo  ritorno  trovata  m'avrebbe 
più  che  non  credea  interettata  a  farlo  in  a- 
more  felice.  L'equivoca  artificiofa  efprettìo- 
ne  fu  da  lui  prefa  nel  fenfo  ,  che  più  gli  pia- 
cea  ,  ma  nel  fenfo  mio  con  tutta  verità  era 
diretta  alle  fole  mie  fegrete  intenzioni  di 
liberarmi  lenza  romore  dalie  fue  mani.  Ef- 
fendo  ad  ette  favorevole  la  fua  lontananza , 
arrivò  in  buon  punto*  Madamigella  Fiorioa, 
acciocché  non  avelie  egli  il  menomo  lume 
della  di  lei  venuta,  e  fotti    anch'io   in   liber. 
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tà  di   metterla   a   fegno    fenza    dar    nell'oc* 
chio  alla  cafa . 

Non  tardò  il  Direttore  pertanto  al  di 
lei  primo  arrivo  di  prevenirla  feriamente  in 
favor  mio ,  di  prometterle  da  me  cofe  gran- 
di ,  ed  aflicurarla  delia  mia  protezione  :  onde 
fubito  defiderò  di  vedere  una  perfona,  che 
le  famigliava  cotanto,  e  che  prefo  avea  ad 
amarla,  e  farle  del  bene  prima  ancor  di  co- 
nofcerla .  Che  ci  volea  di  meglio  d'  una  pre- 
venzione fomigliante ,  per  trarla  di  buon  gra- 
do ad  abboccarti  meco  il  giorno  feguentc  ? 
Condur  la  feci  da  Madamigella  Brunetta  in 
€afi  d'una  conofeente  di  Madama  Dorilla  , 
dt  cui  potevamo  fidarci,  duve  rni  trovò  fé- 
co  lei  ad  afpettarla  preventivamente  verfo 
U  fera .  Per  verità  avendo  noi  rimpctto  uno 
Specchio  delia  maggiore  grandezza,  e  veden- 
doci in  effo  da  capo  a  piedi  ambedue,  dir 
non  feprci  qual  di  noi  due  a  quell'incontro 
refìafle  più  attonita  ,  e  mutola  di  tanta  no- 
ftra  raflomiglianza.  Alla  prima  occhiata  per 
altro  da  me  fu  notato,  ch'ella  era  in  vjfo 
p^ù  di  me  colorita,  ed  avea  più  foiche  le 
chiome;  ma  l'inlenfibile  differenza  fu  da  lei 
medefima  att.  *  jita  al  folo  artificio  delle 
fue  mani,  chiamandolo  comune,  ed  indilpen- 
fabile  alla  fua  profeffione. 

Pallate  quelle  prime  meraviglie  del  no* 
Aro  incontro,  mi  Romando  Madamigella  Fio- 
pna,  fé  veramente  l'avrei  a  cuore,  come  1' 
avean   lufìngata,  e  come  naturalmente   effer 
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dee  ogni  ritratto  al  fuo  originale.  L*  traflì 
allora  per  la  mano  in  un  gabinetto  vicino  , 
di  cui  chiufi  la  porta  ,  e  fattamela  federe  d' 
apprettò ,  a  ragionarle  prefi  quanto  meglio 
io  fapea  nella  maniera  feguentc.  Quanto  è 
mai,  forella ,  che  vi  porto  nell'animo,  da  che 
Madamigella  Brunetta  m'ha  dato  di  voi  le 
prime  notizie!  Da  quel  tempo  in  poi  non 
ho  mai  potuto  feord^rmene ,  perchè  coftata 
mi  fiete  fenza  colpa  voftra  delle  continue  do- 
lorofe  vicende.  Non  arroftìte,  vi  prego,  di 
fentirvi  qui  rammemorare,  fenza  però  rinfac- 
ciacele ,  quelle  debolezze  voftre ,  di  cui  toc- 
cò a  me  di  portare  la  pena,  perocché  dal 
più  al  meno  fiamo  poi  tutte  donne.  Noti  a 
me  fono  pur  troppo,  fé  mai  noi  fapefte,  gli 
amori  vottri,  gli  sJegni,  i  benefkj,  e  le  of. 
fefe,  che  tra  di  voi  pacarono,  e  Milord  Fieer 
per  più  anni ,  perchè  in  vece  voftra  fon  io 
fottentrata  nelle  fue  mani  mercè  d*  uno  sba- 
glio affai  ftrano,  e  foftenuto  poi  dalla  più 
violenta  rapina.  Si  doni  tutto  ciò  non  ottan- 
te al  fuo  nome,  ed  al  carattere  fuo  rifpct- 
tabìle  ,  non  meno  che  all'età  voftra,  ed  al 
voftro  meftiero.  Sé  voi  però,  non  volendo- 
lo, m'avete  fatto  del  male,  non  vi  credo 
meco  si  difumana,  che  non  vogliate,  poten- 
do, farmi  tutto  altresì  quel  bene,  che  afpet* 
to  da  voi,  e  colle  lagrime  agli  occhi  iftan» 
temente  vi  chiedo  ,  Stringendovi  come  forel- 
la  tra  le  mie  braccia. 

Ah,  Madama  cariffinia,  qui  n\  interrup- 
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pe  ella   intenerita  del   pari:    voi   m'offendete 
da  vero,  dubitando  foltanto ,  che  potendo  \o% 
non   voglia    fervirvi    col    mio   fanguc  medefi- 
mo.  Parlatemi  più  chiaramente,    comandate, 
e  vedrete,    che    fon    io  una  povera    giovine, 
ma  fagr.ficherò  per    voi   ogni  mia   più  ficura 
fortuna.    No,   cara,  allora   io  foggiunfi,  non 
voglio  da    voi    facrifiej    della   fortuna    voftra 
pr    mio    vantaggio,    anzi    far  veglio    io  me- 
de fi  ma  lo  Rato    voftro    colle   mie  mani  in  rU 
compenfa  della    cieca    ubbidienza,  che  vi  do- 
mando   alle    mie    buo;je    intenzioni  •    Milord 
Fieer    delira    adeffo   per   amor    mio,   quanto 
deprava  egli  prima  per  voi.   Quefto    vuol  di- 
re, per  quanto    inlegnato    mi    fu,  che   la  fo- 
la materialità  delle  fattezze  noftre    così  forni- 
glianti  gh  ha   più    rifcaldata  -  la  fanterìa,   che 
il  cuore:    onde    qualunque    fia  di    noi    due  la 
più  facile  a    riamarlo   o  da  vero ,  o  da  icher- 
zo,   quella  farà    tempre   per  lui  la    più  cara  . 
Volete    voi     vederlo     alla     prova?    Infoiatevi 
regolare    a    mio   fenno  .     Non   vi    fgomenti , 
forella ,  d'averlo  offefo.    Io  l'ho   ftudiato  ab* 
baftanza,    per    promettervi   con     ficurczza    di 
rappacificarle    con    voi  in*  meno  d' un  giorno . 
Coraggio,  Madamigella,  ad  azzardare  un  col- 
po per   amor   mio   così  bene   da    me  ideato, 
che    può   decidere    dello    fiato  veltro    lino  a 
farvi   diventare   una   Miledi,   fé   colla   feorta 
mia  faprete    voi  efrguirlo   a  dovere. 

Perchè    no,   Baroneffa?    rcplicommi   ella 
allora.  Quando  di  tutto  io  fia  benammaefìra- 
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ta  da  voi ,  non  diffidate  più  né  del  coraggio 
mio,  né  delle  più  fine  malizie  del  noftro  fef- 
fo.  E  bene,  io  conclufi;  in  quefta  cafa  ci 
rivedremo  fenza  pericolo  a  noftro  piacere,  ed 
a  tempo  opportuao  da  me  farete  di  tutto  in- 
formata. Tacete  intanto,  non  vi  lafciate  trop- 
po vedere  in  pubblico,  e  non  dubitate  di 
nulla .  Da  quefto  inrereflante  propoiìco  io 
paffai  deliramente  ad  informarmi  da  lei  degli 
amori  di  mio  marito  fuo  protettore,  dell'abban- 
dono, in  cui  lo  laCc'ò  partendo  d'Italia,  edelia 
di  vi  (ione  per  fempre  da^  genitori  fuoi,  ch'erano 
feco  un  tempo  a  Venezia .  Le  notizie ,  che 
ne  rilevai,  mi  giovarono  in  progreflb  di  tem- 
po, onde  le  rifervo  ad  altro  luogo  migliore, 
e  bafti  qui  una  mia  teftimonianza  lincerà  in 
favore  di  quella  giovine  a  me  fomigliante , 
che  in  -efla  allora  trovai  più  -cuore,  che  cer- 
vello, e  più  natura,  che  arte,  come  forfè 
avvenuto  farebbe  di  me  medefima,  fé  avuta 
aveflì  la  fua  viliffima  educazione* 
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PARTE    SECONDA. 


ARTICOLO     PRIMO. 

Rtuj 'cimento  felice    del  mio   tentativo   di  li- 
berarmi   da    Londra  fenza  farne    alcuno 
ftrepito . 

'*  ignoranza  è  per  noi  il  patrimo- 
nio della  natura,  quantunque  fia 
quefta  dell'arti  tutte t  e  di  tutte 
le  Icienze  la  prima  originale  mac- 
ftra  .  La  portiamo  noi  sì  grof. 
folana ,  e  vifibile  fin  dalla  nafeita  ,  che  dalle 
beftic  non  e»  ciiftinguc  ella,  fuorché  nella  fo- 
la figura.  L'aumentano  fuor  di  modo  nella 
0  aggior  parte  cogli  anni  gli  innumerabili 
prrg'uHz)  d'una  ptflìma  educazione,  ed  ar- 
rivar finalmente   la  fanno  gli   altrui  mali  e- 
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fempj  ad  am<r  ciecamente  le  propr'e  tene* 
bre,  e  far  pompa  di  non  com  (cere  della  ra- 
g»one  eh?  il  nome .  Quanto  mai  a  creder 
mio  fi  awilifcc  l'umanità,  tenendo  qt  cfto 
filicina  !  Chi  meno  fa ,  meno  vive  :  e  tan- 
to T  ignoranz?  è  foggetu  agi*  incomodi  tut- 
ti, e  a  tutti  i  pericoli  della  vita,  che  io  la 
giudicherei  una  morte  continuale  non  m'a- 
veffero  per  tempo  avvezza  a  penfare  in  altra 
maniera  ■ 

Indubitabile  egli  è,  che  quando  fi  vo- 
glia, imparar  fi  piò  qualche  cofa  di  buono 
da  tutti,  e  non  è  un  paradoflo,  che  dalla 
malizia  medtfima  apprender  è  d'uopo  talvol- 
ta a  cuftodir  1*  innocenza .  Tale  era  il  bar- 
baro cafo  mio,  quando  eflendo  in  ne^effità  di 
liberarmi  dalle  mani  di  Milord  fenza  farne 
romorc,  divifai  d'imitarne  farti  più  mali- 
ziofe,  chi  mando  fccreUmente  a  Lcndra,  ed 
in  favor  mio  difponendo  la  Ballerina  a  me 
fomigìiante.  Piena  del  gran  difegno,  che  da 
me,  e  dalie  conigliere  irne  fi  riputava  in- 
fallibile, non  lafciai  prima  di  tutto  di  ricorri- 
penfar  largamente  il  Direttore,  che  ad  eflò 
m'avea  data  la  mano,  con  una  tabacchiera, 
ed  una  ripetizione  d'oro,  che  poco  meno  va- 
lgano delie  dugento  ghinee,  di  cui  s'era  tra 
di  noi  ragionato  .  Ritornò  intanto  Milord 
da  Dorccftrc- ,  né  mancò  <eg  1  pure  alla  pri- 
ma lua  vifita  d»  ricordarmi  le  mie  promef- 
fe,  qu  fi  non  aveff-  altro  in  capo  che  gli 
premette  di  più.     Non    riljpofi  ne   allora,  ne 
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qualche  giorno  appretto,  fé  non  fé  con  Utl 
getto'  affabile,  che  gli  indicava  di  non  aver 
tanta  fretta  ^  ma  fu  ciò  non  ottante  decifo 
déntro  il  cuor  mio  di  non  temporeggiare  di 
più. 

Tenea  Milord  un  magnifico  giardino  ne* 
fobborghi  di  Londra,  dove  andava  egli  folct- 
to  ai  palleggio  quafi  ogni  giorno,  e  ci  anda- 
va bene  fpeffo  anch'io  or  con  l'amica  Do* 
lilla,  ed  or  con  mia  madre  medefima .  Nel 
tempo  della  di  lui  permanenza  a  Oorceltre  ci 
avevo  più  volte  mandata  altresì  Madamigel- 
la Fiorina  in  compagnia  dell'amica,  accioc- 
ché prendeffe  del  luogo  tutta  la  pratica  ,  fen* 
za  dar  nell'occhio  a'  cuiiodi  di  quella  deli- 
zia, che  prendendola  in  fallo,  l'onoravano 
quafi  foflì  io  medefima  .  Quando  fu  ella  a* 
dunque  da  me  ben  iftrutta ,  e  difpofta  alla 
grande  intraprefa,  condur  la  feci  un  giorno 
dalla  Conteffa  mia  Madre  in  ora  meno  offerì 
vata  al  giardino,  creder  facendo  a'domeftici, 
che  andafle  quella  folamente  a  pranzo  fuori 
di  cafa.  Le  raggiunfi  poi  io  ftefla  colà  due 
ore  prima  di  fera,  facendomi  a  bella  pofta 
vedere  da  Milord  a  montar  fola  in  carrozza, 
e  prender  la  ftrada  della  fua  fuburbana  deli- 
zia ,  dove  giunta  nafeofi  in  luogo  a  propofito 
le  altre  due  ,  che  afpettando  mi  (lavano  da 
qualche  tempo,  e  mi  pofi  dopo  in  agguato  da 
una  fineftra  del  Palazzino  ad  offervare  quan* 
do   arrivaffe   Milord,   che   non  tardò  appena 
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Veduto  che  1*  ebbi  (montare  alla  porta 
maeftra ,  e  lentamente  aggirarli  tra  quelle 
verdi  fpalliere ,  feendo  a  gran  paflì  in  giardi- 
no io  medefima ,  mi  fo  da  lui  fteflb  vedere 
a  traverfar  fola  da  lunge  un  ombrofo  viale  , 
moftrando  di  non  oflcrvarlo  nemmeno:  entro 
in  una  coperta  galieria,  che  corteggiava  un 
fiorito  Parterre  di  fianco,  e  pafìo  da  quefta 
in  un  magnifico  gabinetto  ,  che  la  dividea  da 
un  altra  galleria  (omigliante,  fituata  ad  an- 
golo retto  verfo  una  ftradella  trafverfale  di 
Londra .  Nel  gabinetto  fedenti  io  ritrovo 
fopra  d'un  foffa  le  due,  che  ci  avevo  r*a- 
feofe .  Ci  lafcio  la  Ballerina,  e  prendendo 
per  mano  mia  madre,  la  fo  meco  ufeire  per 
una  porta  oppofta  nell'altra  galleria,  e  dietro 
le  (palle  noftre  la  chiudo  in  maniera,  che  a- 
prir  non  fi  potefie  al  di  dentro  per  Seguitar- 
mi fenza  atterrarla.  In  capo  a  quefta  fecon- 
da galieria  v'avea  una  porticella  laterale ,  che 
mettea  fulla  ftradella  accennata,  e  per  efia 
uicimmo  noi  prettamente,  avendo  colà  ad  a* 
fpettarne  la  carrozza,  in  cui  era  venuta  mia 
madre:  onde  ridendo  infieme  dell'avvenuto, 
e  di  quanto  avvenir  dovea  ,  ci  reftituiramo  a 
Londra  prima  di  fera  . 

Milord  frattanto  veduta  che  m'ebbe  fo 
Jetta  prender  il  giro  delle  gallerie,  fenza  aver- 
lo oflervato  ,  dille  probabilmente  entro  il 
cuor  fuo,  che  m'  avea  nella  rete,  e  che  ci 
ero  forfè  venuta  fpontaneamente  a  mantener- 
gli le   mie    premette }   onde    fi  diede  fubito  a 
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feguitarmi  da  cacciatore,  che  perder  tema  di 
vifta  la  fuggitiva  fua  preda.  Dalla  galleria 
palla  egli  infuriato  nel  gabinetto,  e  appo- 
nendo tra  il  chiaro,  e  il  folco  di  que'  vefpcr- 
tini  momenti  di  veder  me  ftefla  colà  corica- 
ta,  dove  io  lafciai  Madamigella  Fiorina,  fc 
le  mette  a  federe  impazientemente  d'  appref- 
fo  :  brava  ,  dicendo ,  Baroncfla  ,  bravifiSma  ; 
non  vi  credea  cosi  di  parola,  e  lafciate,  che 
ve  ne  ringrazii  quanto  ne  fon  io  capace,  e 
ne  fiete  voi  meritevole  .  Con  ciò  ftefe  egli 
le  mani  per  abbracciarla  ;  ma  Io  rifpinfe  co* 
Jei  a  tenore  delle  fue  iftruzioni  quafi  impa- 
rate a  memoria ,  e  balzando  da  federe  :  Mi- 
lord, prefe  a  dirgli  con  gran  ferictà  da  tea- 
tro, voi  sbagliate  di  molto,  e  pur  dovrefte 
un  po'  meglio  conofeermi  •  Non  fon  io  l' 
adorata  voftra  BaronefTa,  né  far  vorrei  le  fue 
veci  per  tutto  Toro  del  mondo;  perocché  vi 
conofeo,  e  vi  ho  fperimcntato  abbaftanza . 
Non  mi  trovate  voi  qui  in  quella  delizia 
voltra  che  per  curiofità  di  vederla,  poiché 
un  mio  conofeente  aver  me  ne  fece  1*  ingref- 
fo,  che  non  fi  nega  a  neffuno .  Stupite  voi 
forfè  di  ritrovare  in  una  Ballerina,  chiamata 
a  Londra  daìla  fua  profetatone  ,  il  temerario 
ardimento  di  prefentarfi  a  voi  in  cafa  voftra , 
dopo  d'avervi  offefo,  ed  abbandonato  in  Ita- 
lia ?  A  me  piuttofto,  Signore  ,  a  me  ftupir 
lafciate  di  voi ,  che  ritenendo  continuamente 
da  tanto  tempo  fotto  degli  occhi  voftri  una 
viva  immagine  di  me  fteda,  non    inorridiate 
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da  mane  a  fera  d'  avermi  fedotta  nella  piti 
tenera  età  colla  giurata  prometta  di  farmi 
voftra  moglie,  come  fede  faranno  all'Inghil- 
terra tutta  quefte  due  lettere  voftre ,  che 
conferverò  fin  che  vivo  per  voftro  rettore . 
Chi  fu,  fé  non  forte  voi,  che  primo,  e  foto 
mi  poie  fulla  ftrada  del  difonore,  e  m'  infe- 
gnò  confeguentemente  a  trattarvi  nella  fuga 
mia  da  Venezia  come  trattata  fui  gran  tem- 
po avanti  da  voi  medefimo?  Io  non  v'ho 
poi  rubato  che  dell'oro,  e  rubato  voi  m'a- 
vete prima  di  tutto  l'onore.  Chi  farà  più 
di  noi  temerario,  di  (onora  to  ,  e  colpevole  a 
quello  inafpettato  confronto?  Mi  rincrelce, 
che  non  ci  fia  qu\  del  pari  la  voftra  Baro- 
nefla,  per  fare  ad  etta  pure  vedere,  che  non 
venni  già  qui  arditamente  per  rappacificar- 
mi con  voi.  Tra  noi  due  non  più  efferci 
può  altra  pace  che  quella  d'un  matrimonio: 
ma  giacchi  non  lo  fpero  da  un  traditore,  mi 
contenterò  d'avervi  rinfacciato  in  perfona  il 
tradimento  voftro,  e  d'appellarmene  pubbli- 
camence  al  tribunale  del  Mondo,  che  di  me 
avrà  compaffionc  almeno,  fé  non  vorrà  far- 
mi giuftizia . 

Con  ciò  gli  volfe  ella  furiofamente  le 
fpalle  per  ulcir  di  colà;  ma  la  trattenne  a 
forza  Milord,  e  fi  lafaò,  non  valendo,  trat- 
tenere anch' etta,  come  era  ftata  iftruita,  ma 
fempre  fulle  difefe  di  non  lafciarfi  nemmeno 
toccare  una  mano.  Fotte  allora,  che  in  lui 
6  rideftafle   affai    viva  l'antica    (uà   amorofa 
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pafiìone,  fomentata  Tempre  qual  era  dalle  fo- 
miglianze  mie ,  che  avea  tutto  giorno  pre- 
feriti: o  fonderò  piuttofto  i  politici  fuoi  nflef- 
ii ,  che  temer  lo  faceflero  di  fcreditarfi  a 
Londra  fulia  lingua  d'una  Ballerina  impru- 
dente, che  avea  la  ragione  dalla  fua  parte, 
il  vero  fi  e,  che  il  partito  da  lui  prefo  fui 
fatto  quello  fu  appunto,  che  io  predetto  a- 
vea  a  Madamigella,  e  giudicavo  il  migliore 
per  lui  nelle  lue  cìrcoftanze. 

La  perfuafe  egli  in  pria  lungamente, 
che  T  avrebbe  fpofata,  fenza  però  far  pubbli- 
co il  fuo  matrimonio.  Quindi  raccomandan- 
dola caldamente  al  cuftode  principale  del  luo- 
go, onde  mancar  non  la  lafeiafle  di  nulla, 
finché  la  volca  egli  nafeofa  colà. ,  volò  a  Lon- 
dra in  perfona  in  ora  affai  tarda,  e  fatto  a 
sé  chuimare  il  Direttore  del  teatro  Italiano 
g!i  ordinò  di  lafciare  in  libertà  Madamigella 
Fiorina,  poiché  fupplito  avrebbe  egli  iteiTo 
alla  fpefa  per  foftituirne  un'  altra  in  di  lei 
vece  a  fuo  piacimento.  Accomodata  così  la 
faccenda,  e  proveduto  del  pari  ad  un  fegrcto 
così  intere  (Tante ,  non  fece  Milord  parola  in 
cafa  dell'avvenuto  con  chiccheffia,  e  non  fep- 
pe  forfè  egli  allora  ,  che  anche  io  ne  folli 
partecipe.  Convien  però  dire,  che  gli  fve- 
laffe  la  Ballerina  il  dì  appreiTo  tutto  il  no- 
firo  maneggio,  del  che  non  le  fi  era  fatto 
divieto.  Io  per  verità  più  non  la  rividi  in 
que'  giorni  ,  attenendomi  a  bella  porta  dalle 
(olite    mie    paleggiate    lino   al  giardino:   ma 
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L'efito  capir  mi  fece,  cicchili  mula  va  Milord 
con  noi  tre  all'  ufo  fuoV  quando  n  era  mcef* 
namente  mal  foddisfatco. 

Vedendo  da  me  così  felicemente  rico- 
piate per  mia  difefa  le  fue  arti  medefi  ne , 
dovea  forfè  ammirarmi,  in  vece  di  rifentiriene  ; 
ma  non  me  ne  prefi  penderò.  Ditte  egli  a 
menfa  dopo  tre  giorni  d'  aver  bifogno  di 
quiete,  e  di  folitudine,  per  maturar  un  pen- 
derò, che  lo  agitava  alcun  poco;  onde  gli 
ordini  diede  per  reflare  una  fettimana  al 
giardino  con  due  foli  domeftici  .  Dopo  quel 
pranzo  non  più  lo  vedemmo  ne  io,  né  mia 
madre,  né  l'amica  Dorilla,  e  folo  retto  il 
Segretario  in  cafa  al  governo  della  famiglia, 
che  non  omife  a  riguardo  noftro  le  con- 
fuete  giornaliere  attenzioni. 

Son  pure  capricciofe,  ed  incredibili  in 
certi  caratteri  umani  le  diverfe  loro  maniere 
di  penare,  quando  le  credono  forfè  più  fag- 
gie  !  Chi  mai  immaginarli  potrebbe,  che  tre 
foli  giorni  appretto  venendo  Madamigella 
Brunetta  a  farmi  una  vifita,  avette  a  darmi 
la  forprendente  novella,  che  Milord  colla 
futura  fua  fpofa  partiti  erano  fegrctamente 
j)er  mare  verfo  Ruflia,  a  folo  oggetto  di  fpo- 
farfi  colà  fenza  faputa  altrui,  e  ricuperar  al 
tempo  medefimo  i  non  piccioli  capitali,  che 
trafugati  furono  da  Pinard  all'  abbandonata 
fua  bella?  Così  era  di  fatto,  e  me  l'ac- 
cordò il  Segretario,  quando  di  ciò  gli  par- 
lammo tutte  e  tre  infieme,    domandando  il 
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noftro  congedo.  CXfepotea  allora  negarcelo, 
fé  ne  pregò  egli  piutffcfto  di  follecitarlo  at- 
tefe  le  commillioni  ,  che  avea,  e  di  non  far- 
ne romore? 

Eccomi  adunque  al  fortunato  momento, 
fofpirctto  invano  per  più  dì  due  anni, di  ritornare 
in  Italia  ;  momento  per  me  mrtiKTabilc,  che 
mi  coftò  tanti  affanni ,  e  tanti  petficri  :    non 
rimane*    per   noi    da    bilanciar  d'avvantaggio 
rè  (ul    tempo   della    fol'ecita   noftra    parte  n« 
za  ,  i;è  fui  termine ,    a  cui  voleafi    il  viaggio 
noftro   rivolto.   All'amico    Diliarch    era  in- 
dilpcnfabiie  di  pafikr  in  Germania  al  più  pre- 
tto. Madama  Dorilla   anch' ella   delle  premu- 
re   avea  ,   che    la    chiamavano  folJecitamcntc 
al!a    fua  abitazione  nella   Tofcana.    Mia  ma- 
dre   poi    non    vedea    l'ora    di    ricondurmi  a  ila 
noftra  foltudinc  della   Sicilia,  per    ricongiun- 
germi ad  ogni  corto  col   mio    traviato   maru 
to.  Si  noleggiò  fui  Tamigi  pertanto  il  primo 
naviglio,    che    fu    pronto  alla    vela,   e  tutti 
quattro    infieme    con    due    foli    dom  ft  ci    ne 
trafportò    quello   in   Olanda  .    Di    e-  là  pren- 
der noi    d'  vevamo  per    maggiore    facilità  due 
ftrade  diverfe  per  terra,  cioè  quella  della    A- 
lemagna,  e  quella  d'Ir  .dia. 

Buon  per  nosclu  una  mia  indifpofizionc  da 
principio  leggiera  ne  obbligò  in  Amfterdam 
a  temporeggiare ,  e  non  difunirci  prr  d.eci 
ancora,  o  dodici  giorni.  Gunfero  in  quello 
frattempo  all'amico  noftro  delle  lettere  a  lui 
rifpcdite  da  Londra ,  tra  le  quali    una  ce  q' 
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era,  che  alla    madre    mia  fcrivea  fuo    marito 
dalla  Sicilia  ,   e   ne  (e    fubito  a  tutti    cangiar 
nec-flariarnente    rifoiuzione,   ed  idea.  A    me 
quella    lettera    non    fu    sì    torto     comunicata , 
per  non  aumentarmi  la  febbre,    che  s'andava 
facendo  di   maligna  natura  ,    fé  m'  averterò  di 
più    funeftata    con    delle     difguftofe    novelle. 
Differirono  adunque  a  parlarmene   finche  giu- 
dicata  fui    da'   Medici    fuor  di  pericolo,   per- 
chè  gli    affari    nortri    non    permetteano    poi , 
che  fi    differirte   ancora    di    più.    Era    troppo 
veramente   per   me ,  quando    fui    lontana   da 
Londra  ,   che    venti  giorni  avelli    di  pace  dal 
mio  contrario    dettino,  fé  non    mi  tenea  egii 
pronto  immediatamente  per  tormentarmi  qual- 
che nuova  vicenda  ;    ma    trovommi   quefta  in 
uno  fiato  sì  deploraoile,  che  la  debolezza  dei 
corpo  m'indebolì  quafi  affatto  lo  fpirito,  per 
non  faperia  fuperare  sì  pretto. 


ARTICOLO    II. 

Malattìa ,   che   mi    trattiene   in     Olanda,    e 
partenza    di  mia    madre  per  la  Sicilia. 

LA  curiofità  noftra  efler  fuole  figliuola  dell' 
ignoranza,  e  madre  infieme  di  tutte  le 
cognizioni  dello  fpirito  umano  ,  non  meno 
che  d*  ogni  noftro  più  tormentofo  penfiero. 
Supponendo  io  chiunque  legge  quelle  me- 
morie altrettanto  curiofo  d'intendere  Cola  re- 
Tom.  I,  H  cai- 
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caffè  per  me  di  funefto  la  lettera  di  mio  pa. 
dre,  quanto  l'ero  a  gran  ragione  io  medefi- 
tna ,  non  differirò  un  momento  di  più  a  met- 
terla altrui  fotto  degli  occhi,  acciocché  più 
predo  fi  cominci  a  compiangermi.  Ecco  a- 
dunque  cofa  fcrivea  allora  dalla  Sicilia  il  fo- 
ntano Conte  d'Arbella  a  fua  moglie. 

CONTESSA 

11  giovine  Barone  N.  N.   *'  è  finalmente  re* 
fiitutto    da    Venezia  a  Palermo ,    e    m  ha 
fubito    intimato    lo  fcioglimento    del  fuo 
matrimonio  y   perchè    dice    d*  aver  faputo 
con  ficurezzay   che  fua   moglie   non  è  no* 
{Ira  figliuola.   Ecco    verificate   le  mie  pr e- 
dizioni   per    colpa   vofìra  ;    e  fé   vederne 
non  volete    delle   confeguenze  più    doloro- 
fé  y   tornate   fubito    a    cafa  ,    lafciando    la 
Baroneffa    per   fuo    meglio    nafeofa    dove 
più   le    comoda,    ma  fuori  di    tutta   V  Ita- 
lia .    Non    c?  è  (Ir at agemma  per  lei  più  fi» 
curo,    onde  evitare  del   tutto ,  o   differire 
almeno   una    difgrazta  di    tanto  noftro  ,  e 
fuo  difonore.  Fate  tutte  due  a  modo  mio9 
ed  abbracciatela  caramente .  Addio. 

Foflro  Marito, 

Si  potea  minacciarmi  di  peggio  nello 
flato  di  rovinata  falute,  in  cui  mi  trovava 
la   dolorofa   novella  ?  Spofo    ingratiffimo  !   io 
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fclamai,  dirottamente  piangendo,  all'annua- 
cio  fatale:  amante  infedele,  e  cavalier  difu- 
mano!  ma  profeguir  non  potei,  perchè  dall' 
affanno  improvvifo  tolto  mi  fent  vo  il  ref- 
piro,  e  quanti  m'erano  d'intorno  al  Ietto  m' 
obbligarono  colle  perfuafive  a  non  agitarmi 
in  tanta  mia  debolezza  di  più.  Tacqui  per 
acchetarli,  ma  cheto  non  eragià  internamen- 
te il  mio  fpirito  da  mille  combattuto  tumul- 
tuofi  penfieri  •  Il  primo  era  quello,  che  tra- 
dita m'  avefle  la  vecchia  madre  di  Madami- 
gella Fionna,  ed  era  effa  un  teftimonio  in- 
negabile preffo  l'irritato  manto  mio,  onde 
avvilir  la  mia  nafcita  .  La  Ballerina  per  ve- 
rità non  m'avea  dato  a  Londra  alcun  lume 
d'un  tale  feoprimento  fatta  in  cafa  fua  ,  che 
ignorato  non  avrebbe  ella  fteiTa  .  M'avea 
detto  bensì,  che  per  liberarli  una  volta  per 
fempre  da'  noj'fi  fuoi  infaziabili  genitori,  ad 
accettar  s' induffe  il  partito  di  Londra ,  feb- 
bene  il  giovine  Barone  N.  N.  le  sì  opponef- 
fe  gagliardamente.  Chi  sa,  che  la  vecch.a 
difguftata  allora  della  figliuola  per  metterli 
in  lega  coli' amante  difettato  del  pari ,  Sco- 
perto non  abbia  o  cafuaimcnte  ,  o  malizio* 
temente  l'arcano  ? 

Checché  ne  foffe,  un  penfiera  sì  tor- 
meutofo  era  allora  fovcrchio ,  poiché  in  altra 
cofa  più  intereffante  preie  ad  occuparmi  mia 
madre.  Yolea  ella,  e  dovea  affolutamente 
partire  per  la  Sicilia  al  più  predo,  come  le 
ordinava   il  marito  .   lo  non  era   in  cafo  di 

H  a  ma- 
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muovermi  da  Amfterdam  per  un  mefe  alme- 
no, e  reiìar  m'era  d'uopo  fuori  d'Italia  per 
ubbidire  mio  padre.  Effendo  noi  ben  allog- 
giati dove  'eravamo,  in  cafa  d'onefte  per- 
fone,  giudicò  l'amico,  P  amica,  e  mia  ma- 
dre  medefima  ,  che  refìaflì  colà  fino  a  nuo- 
vo ordine  dalla  Sicilia  in  compagnia  di  Ma- 
dama Danila,  mentre  gii  altri  due  ritorna- 
vano infieme  per  la  più  corta  a  Palermo, 
donde  erano  infieme  venuti.  NcHc  circoftan- 
ze  comuni  non  c'era  miglior  partito  da  pren- 
derli, e  prefo  fu  coli' approvazione  di  tutti; 
fé  non  che  la  mia  fu  forzata  dalla  neceflìtà, 
e  di  mio  grave  rammarico.  Si  provvide  però 
prima  di  {epararci  in  due  parti,  che  attefo  il 
convalefcente  mio  fiato  m'era  piucchè  ne- 
ceffiria  una  buona  cameriera,  per  non  la- 
feiare  a  Madama  Dorilla  tutto  il  pelo  del 
mio  foftidiofo  governo.  Si  efibì  la  buona  al- 
bergatrice  noftra  di  trovarla  a  propofito,  on- 
de lenza  indugiar  d'  avvantaggio  partì  co!P 
amico  mia  madre  verfo  l'Italia,  e  mi  lafciò 
inconfolabile  in  pianto,  fui  gran  dubbio  cru« 
dele  di  non  averla  a  rivedere  sì  predo. 

Il  giorno  fuffeguente  a  quefta  feparaziooe 
amariffima  mi  prefentò  Madama  Vaifingh  al- 
bergatrice  noftra  la  ritrovata  governante, 
dandomela  per  donna  a  lei  nota  da  molti 
anni,  e  di  fperimentata  oneftà.  L'età  fua  la 
trovai  di  circa  quaranf  anni:  povere  n'era- 
no,  ma  polite  le  vefti:  dolce  ,  ma  foftenuta 
Tidca,  e  le  maniere   sì  nobili,  e  rifpcttofe, 
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che  Tanica  Dorilla  ne  fece  Cubito  un  otti- 
mo prefagio,  ed  io  ne  concepii  non  fo  co- 
me  una  ipecie,  dirò  cesi,  di  venerazione, 
che  a  lei  m'affezionò  grandemente  ,  Coffe 
perchè  le  fi  vedea  chiaramente  dipinta  in 
volto  la  mitezza  dell' animo,  e  molto  adat- 
tata perciò  la  credei  alie  interne  mie  diCpo- 
fizioni  rnedefime  .  Non  parlava  ella  molto: 
ma  pure  fin  da  quel  primo  giorno  verificò 
in  poche  parole  quefte  mie  predizioni,  peroc- 
ché vedendomi  Colpirne,  mi  difle  :  Madama, 
voi  non  avete  in  calma  lo  fpirito ,  al  che  10 
rifpofi  :  né  l'avrò  CorCe  mai  più:  onde  ella 
ripigliò  con  qualche  lagrima  agli  occhi:  co- 
sì itando  infieme,  né  io,  né  voi  non  faremo 
più  fole,  e  ci  terremo  miglior  compagnia. 

A  lentiffimo  palio  io  m'andava  intanto 
rimettendo  in  falute,  e  ricuperando  le  forze. 
La  nuova  mia  governante  ,  che  fi  chia- 
mava Cilene,  non  omettea  né  giorno,  né 
notte  follecitudine  alcuna,  perchè  non  man- 
caffi  di  nulla,  né  mai  fi  coricava  ella  Beffa  ? 
fé  non  mi  vedea  addormentata  per  diflracrmi 
quanto  potea  da'  miei  funefti  penfieri .  La 
prima  volta,  che  ufeir  potei  alcun  poco  di 
caCa ,  per  refpirare  dell'  aria  più  aperta  ^  e 
falubre  a  perfuafione  ad  Medico,  che  cura- 
ta m'avea,  la  prefi  meco  in  carrozza ,  do- 
po averle  donato  un  de'  miei  vediti ,  accioc- 
ché non  mi  Caceffe  vergogna.  In  quella  oc- 
calìone  io  conobbi,  che  prefo  avea  cortei  ad 
amarmi  da  vero,  perchè  un  cafo  m' avven- 
ti 3  ne 
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ne  di  pochiffima  confegienza,  ma  convìncen- 
te al  fommo,  e  dimofiratwo  del  fuo  amoro- 
fo  carattere.  Ritornate  che  fummo  a  cala 
prima  di  fera,  fopravvenne  a  ricercare  di  me 
qualcuno,  che  offervata  ro  avea:  Ufci  Ole- 
ne  per  ordine  mio  a  domandargli  che  volef- 
fe,  e  chi  foffe:  ma  non  ritornò  cosi  pretto 
colla  rifpofta  ,  e  ritornando  mi  riferì,  che 
avea  colui  fieramente  sbagliato. 

Così  credette  fui  fatto  anche  1  amica 
Dorilla,  che  fi  trovava  prefente:  ma  feppc 
ella  il  giorno  appretto  da  Madama  Vallingh, 
che  colui  venuto  a  cercarmi  era  un  Locati- 
diere,  da  cui  pretendeafi,  che  debitrice  io 
gli  foffi  d'una  ghinea  fin  da  più  meli  avan- 
ti,  ch'ero  fiata  tre  giorni  falla  (uà  Locan- 
da,  prima  di  trovar  imbarco  per  Londra. 
La  governante,  che  non  fapea  nulla  da  Ma- 
damigella  Fiorina ,  e  darmi  non  volea  la 
mortificazione  d'aver  qoefto  debito  con  quel 
Locandiere  incivile  ,  preftar  fi  fece  da  Mada. 
ma  Valfingh  la  ghinea,  da  refiituirfi  col  fuo 
onorario  alla  proflima  fine  del  mtfe ,  e  pa- 
gando colui,  lo  mandò  ad  imparare  la  con- 
venienza colle  Dame  del  mio  carattere ,  e  a 
me  non  ne  fece  parola. 

Poco  ci  volle  per  Madama  Donila  ad 
illuminare  f  albergatrice  d'uno  sbaglio  ,  di 
cu!  portata  avevo  altre  volte  la  pena,  onde 
■soddisfar  io  'a  f  ci  fubito  del  tenue  fuo  cre- 
dito, e  rilevai  nella  buona  Cilene  un  amore 
del  mio  buon    nome  con  una    premura  della 
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quiete  mia,    e  della    mia    falute  da   non  mai 
ricompcniarii  abbaftanza .    Un    animo   ci    vo- 
lea    in    quella    occafione    troppo    diverto  dal 
mio,  per   non    riconofecre    in    e(Ta   de'  fcnti- 
menti  (uperiori   alla    fua    condizione  ,    onde 
m' invogliai   quafi    fubico    di  rifaperne  la   na- 
feita.  Una  fera  pertanto  the   mi  fedea    preflo 
del  letto,  afpcttando  al    folito  di  vedermi  ad- 
dormentata ,   le  domandai    per  dif  correre ,  fé 
veramente    mi  amafle.    V'amo,   ella  rifpofe  , 
Madama,  v'amo,    e  cni  fia    lecito  dirlo,  co* 
me  fc   forte   mia   figlia»   Sapete   adunque,  io 
le  replicai,  cofa  fia  amore  di   madre?   Lo  io 
pur  troppo,  foggiunfe  ella,   e  fé   non  favefìì 
iaputo  mai,    non  avrei   prefentemente    il  pia- 
cere  di    fcrvirvi  ,    per   averne    del    pane .  Se 
mi   amate   adunque  ,    io  ripigliai ,  fatemi    la 
confidenza  delle  voftre   vicende,   ne  dubitate 
della    mia  discrezione. 

Qui  fofpirò   profondamente    nel   dirmi  : 
voi  non  dovrefte ,  Madama ,  dalla  mia   bocca 
defiderare   una  tal  confidenza ,  perchè  al  cuor 
voftro  sì   tenero  cofterà  della    compaflìone,  e 
del    pianto  •    Giacché    vi    amo    però   quanto 
forfè    non    v'ama    voftra   madre    medelìma  f 
voglio   ad   ogni   cotto   fervirvi ,   e    fatevi  co- 
raggio a  fentir   fenza  piangere,    fé  potete,  le 
più  orribili  luttuofe    difgrazie.    La    Svezia  fu 
patria  mia,   e  nobili  facoltoft  della    Qelecar- 
dia  furono,    che  non   mento,    i  miei  genito- 
ri. In  età  d'anni  cinque  mi  toccò  la    barba- 
ra  fatalità  di  perder  la  madre,  e  cinque  an- 
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ni  apprefiò  m' abbandonò  anch'  egli  morendo 
il  Marchefc  d' Osbrug  padre  mio,  e  primo- 
genito della  fua  cafa.  Al  Conte  d'  Aitorf  fuo 
fratello  cadetto  lafciò  egli  in  tutela  quefta 
unica  infelice  fua  figlia;  ma  in  cattive  mani 
lafciolla,  fenza  fa  peri  o ,  perocché  n'  era  trop- 
po diverfo  il  carattere,  e  troppo  difumani  i 
coftumi.  Padre  anche  effo  d'un  foio  figlio 
mafchio  del  primo  letto,  fposò  in  feconde 
nozze  una  furia  ufcita  del  nero  abifìb  per 
cftrema  rovina  della  nipote,  e  di  fuo  figliuo- 
lo medefimo.  Avida  cortei,  interertata ,  in- 
giufta,  feroce  s'accordava  perfettamente  col 
prepotente  marito,  e  fu  fubito  infra  di  loro 
(labilità  la  barbara  idea  d'ufurparmi  l'eredi- 
tà mia,  fenza  rifpettar  quella  ancora  del  le- 
gittimo fuo  primogenito; 

La  giornaliera  domertichezza  mia  col 
giovine  Conte  d' Altorf  mio  cugino  ne  fece 
in  cinque  anni  appaflìonatifiìmi  amanti  .  I 
pericoli ,  che  correvamo  del  pari  focto  il  go- 
verno infoft.ibile  della  zia,  e  della  madrigna, 
ne  configliavano  ogni  giorno  a  far  comune 
l'interette  delle  due  eredità  noftre  con  un 
permetto  legittimo  matrimonio.  A  ciò  final- 
mente ne  {limolavano  tutto  dì  i  parenti  più 
lontani  bensì,  ma  più  autorevoli  nelia  Pro- 
vincia: onde  il  matrimonio  fu  fatto  fecrcta- 
mente,  ed  occulto  fi  tenne  quafi  due  an- 
ni,  benché  ne  coftafle  mille  tormentofi  ri- 
guardi. In  capo  ad  undici  mefi  in  luce  io 
diedi    due  bambine   ad  un   parto  nel  cartello 
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d'una  vecchia  parente  noftra,  ch'era  con  noi 
d'accordo,  e  m'  avea  però  tenuta  feco  più 
nefi  dilla  mia  gravidanza .  Non  fi  farebbe 
brfe  mai  penetrato  il  terribile  arcano  ,  fé  ci 
avellerò  dato  tempo  d'accomodare  gì'  interr- 
ii noftri  alla  Corte,  per  averne  in  pochi  mr- 
fi  ancora  giufìizia  ;  ma  l'una  delle  due  Nu- 
dità delle  noftre  bambine,  per  far  all'altra 
del  male,  poiché  n'era  rivale  ,  e  fieramen- 
te gelofa  ,  tutto  palesò  alla  difumana  madri- 
gna di  mio  marito,  e  fummo  allora  precipi- 
tati per  fempre. 

Soffrite,  Madama,  che  io  paffi  di  volo 
ai  quefte  funefte  memorie  ,  perocché  ram- 
mentarle volendo  più  efattamente,  l'onore, 
e  l' affanno  mio  non  mi  lafcierebbe  arrivar- 
ne alla  fine .  Senza  far  allora  romore  alcu- 
no della  inafpettata  notizia ,  fparvero  notte- 
tempo le  due  figlie  mie  nell'  età  tcnerifiì. 
ma  di  dieci  meli  foltanto  :  ed  e  (fendo  il  dì 
precedente  ufeito  lo  fpofo  mio  di  buon  mar- 
tino alla  caccia,  ritornar  non  li  vide  la  fera, 
né  pù  fé  n'ebbe  altra  migliore  novella.  Non 
più  fi  fiprebbe  nemmeno  di  me  medefirna , 
fé  dall'altra  nodrice  delle  fanciulle  non  folli 
fiata  a  fuo  gran  rifehio  avvifata  del  tradi- 
mento ,  e  fé  un  vecchio  fervo  fedele  ócì  po- 
vero padre  mio  avvolta  non  m'  avelie  alla 
prefta  entro  d'un  materaflò,  e  fulle  fpalie 
lue  portata  fuori  di  cafa  fui  primo  imbrunire 
di  quella  lunghidìma  notte  fatale  a  turca  la 
mia    perfeguitata   famiglia,    Sbarcata   eh-    ni' 
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ebbe   il   buon   vecchio   fuor  del  caftello  alla 
fua   ruftica   cafa,   mi    veftì    prettamente   eoa 
una  delle  fue  livree  in  arnefe  virile,   e   mon- 
tando  infieme ,   come    meglio    poteafi ,    una 
slatta,    da  due  tirata   di   quegli  animali   detti 
Rennes  in  quelle  Provincie  ,   dove   fé   ne    fi 
ufo  comunemente   tra  le    altiffime   nevi  della 
più  fredda  ftagione,  mi  traile  per  più  ore  cor- 
rendo fino  al  montuofo  confine  della  Delecar. 
dia,  dove  pattammo   la  rimanente    notte   ea- 
tro d'  una    miniera    già  abbandonata  da'  zap- 
patori, per  tenervici  con  più  ficurezza  nafeo- 
iì.  Il  precipizio,   e  il  pericolo  d'  una   tal  fu- 
ga non  mi  permife   di  portar  meco    che    pò* 
chi  foldi,   i    quali   per   altro  baftarono   a   re- 
car fai  va  fuori  della  Svezia    la  vita  . 

A  quefto  palio  s'avvide  la  feiagurata  Ci- 
lene, o  di  vedere  le  parve,  che  m'andaffi 
addormentando  bel  bello:  onde  malgrado  mb, 
ritirarli  volle  alla  fua  ftanza,  per  lafciarmi 
ripofare  più  chetamente  ;  ma  poco  ripaài , 
reftando  anche  fola:  tanto  mi  lafciarono  pe- 
netrata di  compalfione  le  Arane  fue  racconta- 
te difgrazie,  e  piena  non  meno  di  curofità 
intereffante  l' altre ,  che  avrebbe  da  raccon- 
tarmi il  giorno  feguente. 


AR- 
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ARTICOLO    III. 

Profeguimento  delle  avventure  della  mia 
governante ,  e  confeguenze ,  rfo  #*  rfr- 
rivarono   in  Juo  favore. 

SArà  il  nafeer  grandi  un  regalo  della  for- 
tuna ;  ma  fé  quefta  incoftante  tiranna 
dell''  Univerfo  grandi  non  ci  conferva  fino 
alla  morte,  io  lo  direi  piuttofto  un  caftigo. 
A  me  certamente  tornava  affai  meglio  d1  ef- 
fer  nata  di  vile  condizione  mendica ,  e  di- 
ventata poi  qualche  cofa  di  grande  per  fo!o 
favor  della  forte,  che  non  tornava  alla  fven- 
turata  mia  governante  d'  eff*T  nata  Marche- 
fa  ,  e  poi  divenuta  mefehina  per  fola  inftabi- 
lità  capricciofa  delle  umane  vicende.  Scop- 
piar io  fentivami  il  cuore  in  p?tto  di  tene- 
rezza, e  d'orrore,  confiderando  d'avere  al 
mio  fervizio  una  Dama  d'eccellente  caratte- 
re, e  da  quel  giorno  in  poi  non  mi  diede 
più  l'animo  di  trattarla  che  da  buona  ami- 
ca per  la  nafeita  fua ,  e  per  la  fua  autore- 
vole età  di  rifpettarla  da  madre. 

Di  fentir  impaziente  il  refto  della  dolo- 
rofa  fua  ftoria  non  afpettai  la  mattina  fe- 
guente,  che  da  sé  veniffe  a  fvegliarmi  ,  ma 
la  chiamai  per  tempo  io  medefima  ,  la  falu- 
tai  con  un  bacio  lignificante ,  per  effer  il 
primo,  e  la  pregai  di  federe  per  raccontarmi 
le  rimanenti   fuc    difavventure  ,    primi    che 

m'al- 
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m' alzafli  dal  letto.  Notò  ella  la  novità  del 
cerimoniale  ,  ma  non  fé  ne  fé*  meraviglia, 
anzi  fi  abbandonò  a  braccia  aperte  frpra  di 
me,  ribaciandomi  anch'eiTa  più  volte,  e 
dandomi  con  tenerezza  incredibile  il  nome 
di  figlia.  Donatemi,  dopo  ciò  prefe  a  dirmi 
fedendo  ,  donatemi  la  libertà  d'  ufar  con  voi 
quefto  dolciffimo  nome  ,  perchè  mi  folleva 
all'eccedo,  e  da  quanto  fon  ora  per  raccon- 
tarvi, vedrete    che   n'ho  cftremo    bifogno. 

Nel  cavernofo  feno  della  abbandonata 
miniera,  dove  pallai  col  vecchio  domeftico 
quella  torbida  notte,  non  fi  dormi  alla  me- 
glio che  qualche  momento  per  impiegare 
più  utilmente  quelle  ore  notturne ,  ad  altre 
cofe  penfando,  che  più  mi  Ma  vano  a  cuore. 
Colà  m'informò  il  buon  vecchio  Ferloch  di 
quanto  penetrato  egli  avea  il  giorno  avan- 
ti dello  Spofo  mio,  e  delle  figlie  da  quella 
teodrice  nipote  fua,  che  lo  prevenne  coli* 
alvvifo  del  tradimento;  ma  tutto  allora  rife- 
rirmi non  volle  ,  per  non  perder  tempo  a 
mettermi  in  falvo.  Le  bambine  erano  (late 
date  in  mano  ad  un  forufeito  chiamato  Brif- 
cof,  la  cui  moglie  degna  di  lui  proteggeafi 
dalla  fpietata  madrigna  di  mio  marito,  ma 
li  trovavano  entrambi  efiliati  dal  Regno:  on- 
de più  facilmente  accettarono  la  barbara 
commiflìone  o  di  far  perire  quelle  innocen- 
ti, o  di  portarle  raminghe,  ed  ignote  a  sé 
flette  oltre  i  confini  di  tutta  ì' Europa.  Del 
Conte  poi  mio  marito   non  altro  fapeafi ,  fc 

non 
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non  che  s' era  alia  caccia  fatto  arrecare  dal 
Governatore  della  Provincia,  di  cui  era  figli- 
noia  la  noftra  perfecutrice  madrigna,  man- 
dandolo poi  (otto  buona  feorta  agli  ulcimi 
confini  della  Laponia  Svedefe  fulle  code  del 
mar  gelato  fino  a  nuovo  fuo  ordine. 

Immaginate,  Madama,  quanto  reftaffe  sba- 
lordita ,  ed  inconfolabilc  a  si  funefte  notizie 
una  moglie ,  e  una  madre.  Peggio  ancora 
per  altro  avvenir  potea  di  me  fteffa,  e  del 
fedele  Ferloch,  onde  penfar  convenne  prima 
d'ogni  altra  cofa  alla  fuga,  che  ne  mettefl* 
al  più  pretto  in  fìcuro  fuor  della  Svezia. 
Ai  primo  raggio  del  nuovo  giorno  ci  favorì 
la  fortuna  di  farne  fcopnre  tra  quelle  fotter- 
ranee  efeavazioni  un  fentiero,  che  al  di  là 
sbuccava  della  montagna  ,  e  ne  portò  in 
mezz'ora  fuori  non  folamente  della  Delecar- 
dia,  ma  quafi  a'  confini  della  Lipoma  Ruf- 
fiana, dove  giungemmo  colla  vettura  noftra 
prima  delia  fera  feguente.  Refpirai  e  là  giun- 
ta ,  avendo  mefehina  in  petto  un  affanno  di 
meno,  qual  era  quello  della  mia  vita.  Di 
colà  piegammo  noi  fenza  tanta  fretta  verfo 
le  fpiagge  Mofcovite  del  Baltico,  dove  tro- 
vammo alla  fine  un  naviglio  Olandefe ,  che 
mi  accordò  per  compadrone  l'imbarco,  poi- 
ché non  mi  rimaneano  denari  abbaftanza  da 
pagare  il  noftro  trafporto. 

Qui  fu    dove   l'amor    mio   di  moglie,  e 
quello   in    Ferloch   di  fervitore   fedele  delibe- 
rar  ne   fecero    infieme   di  fepararci,  per  tor- 
nar 
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nar  egli  folo  addietro  nella  Laponia  Svedefe 
a  procurarmi  delle  novelle  del  povero  mio 
marito,  e  navigare  io  fola  fino  in  Olanda 
ad  afpettarle  nel  fuo  ritorno,  per  non  effere 
inconfolnbile  e  difperata  fino  alla  morte.  Al 
Capitano  Olandefe  d'onefto ,  e  pietofo  ca- 
rattere fi  ditte  allora  canditamente  dal  mio 
vecchio  domeftico ,  eh'  ero  donna  ;  ma  fé  gli 
aggiunfe  per  tutti  i  buoni  riguardi  ,  eh'  ero 
vedova,  ed  ero  fua  figlia.  Tra  tante  (ventu- 
re mie  ebbi  dopo  la  forte,  che  arrivando  in 
Amfterdamil  Capitano  benefico,  trovò  morta 
di  frefeo  la  moglie,  ed  avendone  più  figliuo- 
li di  poca  età,  mi  propofe  di  reftar  feco>  lui  ai 
governo  della  fua  numerofa  famiglia  .  Ac- 
cettai quel  pane,  come  fé  piovuto  mi  foffe 
dai  Cielo,  e  farei  fiata  aflai  paga  della  me- 
diocrità del  mio  fiato,  fé  qualche  notizia  an* 
cora  capitata  mi  fotte  del  povero  fpofo  mio , 
e  delle  trafugate  mie  figlie.  Mifera  me!  Sen- 
za faperne  nulla  di  meglio  ritornò  dopo  tre 
anni  lo  fletto  Ferloch,  che  dieci  mefi  appref- 
io  mori,  ed  onorai  del  mio  pianto,  perchè 
debitrice  io  gli  era  di  quefta  infelicìflìma  vi- 
ta. Non  fon  poi  che  due  anni,  da  che 
perdetti  altresì  il  Capitano  mio  benefattore, 
onde  mi  congedai  dalla  cafa  fua,  che  non 
avea  di  me  più  bifogno,  dopo  efferci  fiata 
quafi  dieciotto  anni  >  e  dopo  d'  avermi  in  etta 
prefa  a  conofeere  Madama  Valfingh, che  m'ha 
felicitata  aflai  più  ,  mettendomi  al  fianco 
voftro ,  voglia  il  cielo  per  fempre ,  ma 
ahimè  I  non  lo  fpero.  Pw- 
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Perchè   n^  ?   io   le   foggiunfi    allora ,    di 
bel   nuovo    baciandola    neif  alzarmi    dal  let- 
to, e  da   quel   giorno   in   poi   non    lafciai   d* 
averla   tanto  a  cuore,    che  trarmela    non  fa- 
pea     nemmeno     dormendo     dall'  affezionato 
penfiero.  Quante  chimeriche    idee   infuflìften- 
ri  non  mi  fuggerivano  talora    alla   fantafia  le 
lue  lagrimevoli    circoftanze!    Se  foflì    io,    va- 
neggiavo fovente  dentro  me  fletta,  fé  foffi  io 
V  una  delle  due    bambine  a  lei  trafugate  bar- 
baramente, e  folle  l'altra    Madamigella    Fio- 
rina,  giacché  ci  raffomigliamo  cotanto?    Non 
fo    veramente,  fé    il    mendico    mio    genitore 
morto  in  Sicilia    avelie  nome   Frifcof,  e  fof- 
fe quel  bandito  dalla   Svezia,    cui  furono  ab- 
bandonate le   figli  uolet te   della    Marchefa  Ci- 
lene. Che  flupendo   colpo   farebbe   quefto  del 
fuo  dettino  ,   e  dei  mio ,   per   farne    memora- 
bili  entrambe   nelle  ftorie   del   noftro  fecolo  ! 
Mi  ricordo  per  altro  il  nome  della  vecchia  mia 
prima  madre  ;  ma  la  moglie  di  quel  fuo  Frif- 
cof  non   mi   fu    nominata    dalla    Marchefa , 
per  trarne  qualche  lume  più   chiaro  a*  curiofi 
miei  defiderj.   Voglio  a  lei  domandarne,  con- 
chiufi  allora   fui  fatto,    e  deliramente    lo  fe- 
ci prima  di  fera.     Per   noflra   fatalità  non  lo 
fapea   ella    medefima,  e  più  vivo    non  era  il 
buon  vecchio  fuo  fervitore,  che  l'avrebbe  fa- 
puto  ficuramente.  Allora  fu,  che    m'augurai 
di  farmi  vedere  alla   vecchia    Ruffolda   da  ms 
creduta  mia  madre,  per  faperne  da   lei,  fé  il 
morto  fuo  marito  aveffe  nome  Frifcof,  e  dt- 
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durne  poi  le  defiderate  mie  co'*fegucnze .  Di 
fomiglianti  lunarj  pafeendo  la  riicaldata  mia 
fantafìa,  non  ne  diffi  mai  nulla  all'addolora- 
ta mia  governante,  per  non  tormentarla  di 
più  con  delle  vane  infuflìftenti  fperanze ,  fen« 
za  follcvaroe  almeno  lo  fpirito. 

Qualche  cenno  ne  feci  foltanto  a  Ma- 
dama Dorilla  ,  che  trattò  da  romanzefehi  i 
miei  fogni,  ma  così  diftratta  era  allora  dalle 
premure  fue  di  ritornare  in  Italia,  che  non 
ne  feci  alcun  cafo .  Effondo  adunque  per  me 
imponìbile  di  fruttarla,  attefi  gh  ordini  del 
Conte  mio  padre  a  me  replicati  altre  vol- 
te ,  partirla  iafeiai  con  mio  difpiacere  in 
compagnia  d'  uà  Fiorentino  fuo  conofeente 
trovatoli  a  cafo  colà  per  affari  di  commercio 
ad  efTò  addottati.  Quanto  mai  vidi  allegra  la 
buona  mia  governante  di  quella  partenza , 
perocché  nV  amava  ornai  a  fegno  tale,  che 
n'era  a  certo  modo  gelofa  !  Grazie  al  cielo, 
m'ebbe  ella  a  dire  in  quella  occafione  :  quin- 
di in  poi  farete  voi  tutta  mia  >  né  avrò  più 
chi  mi  rubi  una  menoma  parte  delle  confi- 
denze voftrc,  e  delle  voftre  carezze.  Così 
avvenne  di  fatto  ,  ed  avvenir  dovea  necefìa- 
riamente  così ,  perchè  in  Amfterdam  non  e' 
era  per  me  che  fare  di  meglio,  quando  non 
mi  trattenevo  o  leggendo,  o  fcrivendo  in  Si- 
cilia a'  miei  genitori,  che  mancar  non  mi 
iafeiavano  né  il  copiofo  mantenimento  mio, 
rè  le  loro  novelle.  Se  le  donne  tutte  alle- 
vate  fodero   a  divertirli    così ,  cercando    non 
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andrebbero  colla  Lnterna,  per  non  effer  mai 
fole  ,  la  compagnia  di  perfone  più  ftolide  de' 
giumenti,   e  più  ciarliere  de*  pappagalli^ 

Leggendo  un  dì,  per  non  avere  di  me- 
glio, le  Gazzette  olandefi  della  fettimana 
corrente,  ci  trovai  deferitto  un  avvenimento 
terribile  accaduto  in  Ifvezia  al  Conte  d' Al- 
torf,  che  trovato  cffendofi  nottetempo  tru- 
cidato nel  proprio  letto,  fc  ne  incolpava  la 
moglie,  o  per  lo  meno  un  di  lei  innamora- 
to  con  effa  d'accordo.  Volai  coli' orrida  duo» 
va  alla  mia  governante  dicendole:  liete  ven» 
dicata  alla  fine  dalla  giuftizia  del  cielo;  e  con 
ciò  da  legger  le  diedi  il  barbaro  calò,  che 
sì  la  toccava  d*  appretto  ,  benché  ne  folli  io 
fola  partecipe.  Inorridì  l'addolorata  Mar- 
chefa,  ma  non  perciò  tregua  fece  co*  fuoi 
lunghiffimi  affanni  .  Invano  io  le  diffi  per 
conlolarla  ,  che  attefa  la  verità  della  luttuo- 
fa  novella  il  migl'or  tempo  era  quefto  per 
lei  da  concepirne  delle  buone  fperanze  .  A 
che  mi  varrebbero,  cara,  ciò  non  oliarne 
foggiunfe  ,  fé  più  fpcranza  non  e*  è  di  ricu- 
perarmi ne  il  marito,  né  le  figliuole?  Perchè 
no?  io  replicai  vivamente.  Chi  può  faperlo, 
che  non  fiano  tutti  e  tre  vivi  ancora  dei 
pari?  Voglia  il  cielo,  che  io  fieno,  rilpofe 
ella  piangendo,  al  caro  prezzo  di  tutto  il 
mio  Ungue  ;  ma  ciò  non  ottante  a  cercarne 
conto  ,  e  tutta  ricuperare  Y  eredità  loro  ufur- 
pata  ci  vogliono  delle  grandi  aderenze,  e 
de'  denari  lenza  mifura.  I  denari,  con  dell! 
Tomo  L  l  ira* 
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impazienza  io  le  aggiunti,  i  denari  H  trove- 
remo, e  non  mancherà  nemmen  d  aderenze 
la  giuftizia  della  voftra  caufa*  ma  in  grazia 
fé  non  altro  dei  marito,  e  delie  figliuole 
non  bifogna  affoiutamente  avvilirli  così,  fin- 
tanto almeno  che  liete  al  fianco  mio,  ed 
amarvi  io  deggio  da  figlia .  Penfateci ,  Mar- 
chefa  cariffima,  e  fidatevi  di  chi  vi  conti- 
olia  per  folo  voflro  vantaggio.  Penfateci  pur 
voi,  ella  conchiufe,  che  di  voi  pienamente 
mi  fido;  ma  non  altro  da  voi  più  mi  pre- 
me, che  di  ftarvi  Tempre  d' appretto  • 

Non  mi  fi  domandi  qui  come  io  pro- 
movendi con  tanta  franchezza  quello  ragiona- 
mento,  perchè  noi  feppi  allora  io  meddi. 
ma,  e  più  rifleflìone  ci  feci  folamente  dap- 
poi. Non  per  quello  me  ne  trovai  imbaraz- 
zata, o  pentita,  ma  in  queila  vece  ferma- 
mente propofi  di  non  averlo  tenuto  invano  , 
benché  in  ciò  proceder  volerti  colle  regole 
tutte  della  prudenza,  e  delle  mie  circoltan- 
ze.  Cominciai  pertanto,  fenza  più  dirne  pa- 
rola alla  buona  Cilene,  dallo  feri  venie  al  pa- 
drc  mio,  ficcome  fcritte  gli  avea  brevemen- 
te r  altre  di  lei  precedenti  difgrazie.  Quella 
tragica  morte  del  fuo  perfecutore  ,  e  quella 
fuppofla  reità  d'una  moglie,  e  madrigna  fpie- 
tata  rifcaldata  m' aveano  a  fegno  la  fantafia 
in  favore  d'una  infelice,  che  ne  fenili  an. 
cora  con  tanta  energia  a  mia  madre  #mede- 
fima  da  farla  piangere  amaramente  m  fuo 
favore  per  compaflionc.  Se  non  altro  impe- 
r  trato 
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trato  averti  per  lei  ,  che  di  condurla  meco 
a  filo  tempo  in  Sicilia ,  ero  ficura  ,  che  fa« 
rebbe  affai  confolata,  e  fofpirerebbe  di  me- 
no iulle  dolorofe  fue  perdite  . 

Le  nfpofte  a  quefte  mie  lettere  tarda- 
rono ad  arrivarmi  fei  fettimane  ;  ma  non 
perciò  mai  depofi  il  penderò  di  fai  vare,  fc 
fi  poteffe  ,  all'  amorofa  Cilene  la  fua  eredi- 
tà, qu  fi  foffe  ella  qualche  cofa  del  mio,  e 
tacitamente  voleffe,  che  lo  foffe  la  natura 
medefima  ,  a  difpetto  ancora  di  tutte  le  mie 
più  prob  bili  riflcffioni .  Con  quella  idea  fit- 
ta in  capo  mi  raccomandai  a  Madama  Wal- 
fingh ,  fé  mai  veniffe  a  fapere  di  qualche 
Negoziante  amico  fuo  venuto  dalla  Svezia 
di  frefeo,  che  parlar  mi  faceffe  deliramente 
con  lui,  per  averne  certe  notizie,  di  cui  ero 
curiofa  non  poco,  e  mi  promife  ella  di  com- 
piacermi ,  fé  le  deffl  qualche  giorno  di 
tempo . 

ARTICOLO     IV. 

Le  notizie,  che  cercavo,  me  ne  fanno  tre* 
vare  ddt  altre  mtgìtori  ,  ma  totalmente 
diverfe. 

GKan  cofe  vede  chi  cammina  il  M^ndo, 
ma  non  tutte  le  intende,  eff-uduci  fcn> 
pre  de'  fenomeni  nuovi,  e  raminghi  fopra  la 
terra,  che  ftudiano  a  bella  pofta  di  tenerli 
nafeofi  ,   o  neceffariamentc  lo  fono,    perche 

I  a  foven- 
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fovente  cangian  dì  fito,  e  trovandoli  dapper- 
tutto,  non  fi  diftinguono  dagli  altri,  per 
riconofcerli  a  tenor  del  bifogno.  Tali  fono  a 
certa  maniera  le  comete,  e  le  (ielle  erranti 
per  le  immenfe  regioni  dell'aria,  che  non 
ancora  ridotte  fono  a  fiftema  da'  Matemati- 
ci, e  dagli  Aftronomi  più  illuminati.  Come 
tali  non  meno  io  confiderò  certi  avventurieri 
d'ogni  nazione,  che  per  tutta  s'avvolgono 
fpecialmente  l'Europa,  ed  in  ogni  paefe  tro- 
vandoli, non  ben  fi  conofeono  mai,  perchè 
in  ogni  luogo  far  fanno  una  differente  figura. 
La  vita  per  verità  di  coftoro  efige  per  l'or- 
dinario de'  talenti  grandinimi,  per  far  tra- 
vedere a  lor  fenno;  ma  travedendo  ancora, 
io  mi  compiacqui  talvolta  d'  incontrarmi  in 
fomiglianti  portone,  e  trattarle,  perchè  ne 
ho  (empre  imparato  qualche  cofa ,  che  mi 
fu    poi    neceflaria. 

Uno  fu  pertanto  di  quelli  fenomeni ,  che 
conofeer  mi  fece  di  là  a  pochi  giorni  Ma- 
dama Walfing,  cui  m'ero  raccomandata  per 
avere  delle  notizie  di  Svezia  a  me  neceffa- 
rie.  Era  quefti  un  Italiano  di  nafeita ,  ma 
cittadino  di  tutto  il  Mondo,  che  moRrava 
d' aver  girato  due  volte .  L' età  fua  non  ol- 
trepaffava  allora  i  quarant'anni,  e  pareano 
comode  baftevolmente  le  fue  fortune,  quando 
mi  fu  prefentato  dalla  mia  albergatrice  co- 
me arrivato  di  frefeo  dalle  code  Svedefi  del 
Baltico  fopra  una  fregata  Ruffiana.  Si  facea 
egli  chiamare  Don  Pippo,  lo  che  prender  me 

lo 
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lo  fece  per  Napoletano,  e  perciò  appunto 
mi  fu  egli  più  caro.  Sebbene  a  me  fi  pre- 
fentaffe  colle  più  polite  maniere,  non  fi  mo- 
ftrò,  né  curiofo,  né  forprefo ,  ne  imbarazzato 
della  prefenza  mia ,  o  delle  mie  curiofe  ri- 
cerche. Parlando  feco  lui  della  Svezia,  don* 
de  allora  veniva,  gli  domandai,  fé  vero  fof- 
fc,  o  efagerato  il  fatto  terribile  in  Delecar- 
dia  avvenuto  alPaflaffinato  Conte  d'  Altorf, 
come  letto  io  l'avca  fulle  gazzette  recenti. 
Mi  rifpofe  egli  effer  veriflìmo  il  cafo,  ben- 
ché non  foffe  tanto  recente,  perchè  trova- 
vafi  egli  ancora  colà ,  quando  ne  fu  arreca- 
ta la  moglie ,  che  fi  tenne  due  mefi  prigio- 
ne, ma  fu  poi  rilafciata  come  innocente  a 
forza  di  gagliardi  maneggi,  febbene  la  Dele- 
cardia  tutta  non  ne  foffe  perfuafa  abbaftanza. 
A  tutto  ciò  foggiunfc  egli  in  aria  più 
grave:  non  iftupifeo  però  di  quefto  difordme, 
perchè  la  creduta  rea  della  morte  del  Conte 
d'  Àltorf  non  trovò  allora  niuno ,  che  le  fa- 
ceffe  più  viva  la  guerra  ,  e  promovete  a 
dovere  il  fuo  imbarazzato  procelTo .  Se  ii 
legittimo,  e  primogenito  figlio  del  Cavaliere 
defunto  avefle  fatto  a  modo  mio,  e  fi  foffe  tro- 
vato allora  prefente,  avvenuto  non  farebbe 
così.  Come,  l'interruppe  la  fofpirofa  mia 
governante,  che  mi  fedea  dirimpetto,  come, 
Signore,  avea  da  trovarli  preferite  al  procef- 
fo il  giovane  Conte  d1  Altorf,  che  da  tanti 
anni  è  già  morto,  e  forfè  aflaffinato  non 
meno    del    padre  .     Morto  !     replicò    Don 

1  3  Pip. 
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Pippo  ridendo,  dà  quando  io  qua?  Se  affaf- 
fi<Mto  non  fu  fio  colà  nel  Braille,  verfo  do- 
ve partir  lo  vidi  io  medefimo  neil' altro  mio 
viaggio  della  Norvegia,  vivo  effer  deve,  e 
(ano;  ma  non  ancora  Acutamente  iaprà  quan- 
to avvenne    a  fuo  padre  . 

À  quella  sì  indubitabile  nuova  non  ilven- 
ne  d'allegrezza  la  povera  Matchefa ,  perchè 
troppo  premeale  di  non  palcfarfi  ad  un  av- 
venturiere mal  noto,  ed  io  la  diftrafiì  inoltre 
col  domandare  a  lui  fteflo,  come,  quando, 
perchè,  e  in  qual  maniera  andato  fofle  al 
Braftie  quello,  di  cui  fi  parlava,  conofeiuto 
sì  bene  da  lui ,  che  non  era  Svedcfe  di  na- 
feita.  Se  Svedefe  non  nacqui,  ei  rifpofe,  mi 
trovai  ciò  non  ottante  nella  Laponia  Svedc- 
fe deci  anni  fa,  nel  ritornar  che  feci  dalia 
Groenlandia  ,  dove  ero  fiato  con  alcuni  na- 
viganti Inglefi  alla  pefea  delie  balene.  Al- 
lora fu  appunto,  che  ebbimo  noi  cafualmen. 
te  notizia  del  giovane  Cont  d'Altorf,  te- 
nuto da  otto  anni  prigione  in  una  iquallida 
torre  fui  litorale  gelato  d  Ila  Laponia,  poco 
lunge  dal  Porto  di  Lap,  dove  eravamo  full* 
ancore,  afpettando  che  fi  fcioglieffero  i  ghiac- 
ci del  mare,  per  rimetterci  alla  vela  verio 
F  America.  Foffe  pietà,  che  ne  prendefie  di 
quell'infelice,  o  bizzarria  di  marinarefea  bra- 
vura ,  ci  mttemmo  in  capo  di  liberarlo 
dale  fue  troppo  lunghe  mif-rie.  Quattro  de 
più  temerari  tra'  noftn  s1  accoftarono  not- 
tetempo alla  torre,  ben  provveduti  di  grolle 

funi  > 
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fimi,  portate  dai  noftro  naviglio,  e  tanto  fi 
adoperarono ,  che  icalandola  con  qualche  fa- 
tica ,  feender  ne  fecero  il  prigioniere ,  e  fcco 
lo  tratterò  a  bordo  con  fua  confolazionc  gran- 
didima  ,  e  non  minor  godimento  di  tutto  il 
noftro  equipaggio .  Fortunatamente  per  lui 
s'erano  cominciati  i  ghiacci  a  difciogliere  ,  e 
fi  pofe  alla  vela  la  nave  per  l1  Inghilterra , 
dove  io  lo  configliai  caldamente  a  tenerfi  fi- 
euro ,  e  rimanerci  feonofeiuto,  fin  tanto  che 
s' acchetaffero  le  turbolenze  della  fua  cafa . 
Non  ci  fu  cafo  di  pervaderlo,  e  pattar  vol- 
le in  ficuro  al  Brafiie,  poiché  a  quella  volta 
partiva  allora  appunto  da  Piimout  buona  par- 
te del  noftro  equipaggio  .  Ecco  come  fo  io , 
che  egli  efter  deve  vivo  tuttora ,  avendo  con- 
tribuito non  poco  io  raedefimo  alla  libertà 
fua,  e  alla  fua  vita.  .  .{ 

Che  li  potea  fapere  di  meglio  ,  tutt'  altro 
cercando,  per  confolare  eftremamente,  fenza 
darlo  a  divedere ,  una  povera  moglie  ?  Per 
appagarla  ancora  di  più,  ritornata  10  farei  ful- 
lo  fteffo  ragionamento }  ma  D.  Pippo  allora, 
cangiando  propofito ,  trafecolar  mi  fece  ri* 
dendo  col  dirmi:  vi  ricordate  voi,  Mada- 
ma, d'avermi  due  anni  fa  veduto  a  Vene- 
zia? Io!  gli  rifpofi  con  delia  forprefa .  Non 
può  edere,  o  almeno  non  me  ne  ricordo. 
Eppure,  replicò  egli,  cenato  abbiamo  infie- 
me  una  fera  fulia  locanda  dello  feudo  di  Fran- 
cia. Sbagliate  ficuramente,  io  replicai,  per- 
che   la    nominata    locanda    non    fo    d' averla 

I  4  Ve 
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veduta  mai.  Non  avrete  adunque,  tornò  egli 
ad  infiftere,  mai  veduto  nemmeno  il  Teatro 
N.  N.  dove  ballavate  quel  Carnovale?  Ah! 
veggio  adeffo,  io  ripigliai:  prefa  m'avete  per 
Maditxvgella  Fiorina,  che  mi  famiglia  non 
poco  •  Vi  fomiglia  da  vero ,  ei  foggiunfe  ;  e 
feufate  lo  sbaglio,  che  mi  rìncrefee,  perchè 
volentieri  le  avrei  domandato  novelle  di  quel- 
la fua  mammaccia,  che  trovo  dappertutto,  e 
di  quel  birbante  di  lei  marito  ,  che  vidi  pria 
far  il  ladro  alla  flrada ,  poi  lo  fgherro ,  ed  ul- 
timamente il  negoziante  di  fanciulle  rubate, 
per  vivere  lautamente  a  fpefe  loro  fu'  Teatri 
d'Europa. 

Ncn  fapea  Don  Pippo,  né  Madama  Ci- 
lene  effer  quefto,  dirò  così,  il  dente ,  che  mi 
dolea ,  onde  per  profittare  dell'  occafione  bar- 
zellettando io  fifpofi  :,  giacché  colui  lo  cono- 
feete  sì  bene ,  e  non  V  ho  io  veduto  che  una 
fola  volta  a  Venezia  per  accidente,  faprefte 
voi  dirmi  come  abbia  nome?  Tutti  i  nomi, 
replicò  egli,  che  voi  volete,  perchè  l'hotro. 
vato  fempre  (otto  nome  diverfo  in  divertì  pac- 
fi  ,  ed  esercitando,  come  vi  diflì,  divertì  de* 
più  onorati  meftieri  ♦  Non  fo  come  finifle 
a  Venezia  la  (cena  di  quel  Milord,  che  fva- 
ligiar  fece  colui  dalla  fuppofta  fua  figlia;  fo 
bene,  che  in  vece  della  ballerina  ne  ha  adef. 
lo  altre  due  partorite,  cred' io,  calzate, e  ve- 
fiite  dalla  brava  fua  moglie»  che  le  chiama 
elei  pari  figliuole  .  A  quefto  io  diedi  in  rif- 
pofta,  che  la  Fiorina  era  andata  col  fuo  Mi- 
lord 
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lord  iti  Mofcovia  fei  meli  avanti,  e  che  del- 
le altre  di  lei  forelle  accennatemi  non  avevo 
intefo  parlare  mai  più.  Oh  ne  fentiremo  pre- 
do qualche  cofa  di  beilo,  conclufc  D.  Pip- 
po, alzandoli  da  federe,  e  prendendo  conge- 
do, colia  prometta  di  rivedermi  prima  di 
tornare  in  Italia  ,  come  fece  di  là  a  quindici 
giorni  . 

Quella  vifita  ancora  non  fu  tempo  per* 
duto  ne  per  l'amica  Cilene,  che  ritrovò  vi- 
vo il  marito  ,  rè  per  me  medefima,  che  al 
carattere  dell' afTaftìno  Bnfcof  ritrovai  forni- 
aliante  quello  del  fu-pofto  marito  della  vec- 
chia Ruffo  Ida  da  me  feco  lei  veduto  in  Ve- 
nezia; onde  mi  fi  rinnovarono  con  qualche 
alterazione  in  capo  i  lunarj  fulla  mia  nafeita. 
Le  due  figliuole  fopra  tutto,  che  ultimamen- 
te calzate,  e  veftite  s\erano  appropriate  co- 
loro ,  entrar  mi  fecero  in  penfiero ,  che  ef- 
fer  da  vero  potettero  le  due  trafugate  bam- 
bine della  Marchefa,  e  che  tornaffero  adelfo 
finalmente  alla  luce  del  Mondo,  perchè  mor- 
to eflendo  il  loro  perfecutore,  non  c'era  piìi 
per  eflc  pericolo,  né  per  que'  due  birbanti 
medefimi,  cui  furono  confegnate  da  farle  pe. 
rire .  Tra  quefte  mie  fegretiffime  idee  mi 
trovarono  le  fofpirate  rifpofte,  che  afpettavo 
dalla  Sicilia.  La  prima,  che  a  perii,  era  del 
Conte  mio  padre,  breve  al  fuo  folito,  e  cel- 
lo ftilc  feguaite. 


Nw 
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Ninna  amatissima» 
A  due  voliti  difpacci  non  risponderà  che 
poche  righe  ,  ma  faranno  baftevolt.  Riguar- 
do al  primo  ,  voftro  marito  ha  da  pregarvi  5 
e  corrervi  dietro  per  riunir/i  con  voi  ;  fin- 
tene ficura ,  e  contenta  ,  Rt guardo  al  fecon* 
do  ,  la  Mar  che j  a  è  degni flìma  di  tutte  le 
voflre  premure  ;  e  giacché  fi  et  e  oztofa  in 
Olanda ,  fé  volete  andar  /eco  lei  a  divertir» 
vi  in  Danimarca ,  ricapitando  colà  V  acclufa 
lettera-,  le  farete  forfè  del  bene.  Fate  a  mio 
modo  y  ed  amatemi .   Addio ,  , 

Il  Conte  d*  Ariella. 

L'altra  lettera  era  poi  di  mia  Madre; 
ma  niente  più  diffufa  della  precedente;  onde 
dettata  credeofi  da  fuo  marito  medefimo,  e 
concepita  raifteriofamente  in  quella  maniera. 


Figlia  carissima. 
WSl  ordina  voftro  padre  di  augurarvi  uri 
buon  viaggio  per  la  Danimarca  in  compa* 
gnìa  della  Marc  he  fa  d1  Otbrug  ,  che  vi  farà 
le  mie  veci  V  acclufa  cambiale  fervirà  a 
bifogni  di  tutte  due ,  finche  arriviate  colà , 
dove  penjerb  a  farvi  trovare  qualche  cofa  di 
meglio .  Amatemi  intanto  ,  e  dateci  frequeti" 
ti  novelle  del  voftro  fiato.    Addio. 

La  Conteff  a  d*  Arbella. 

lì 
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Il  carattere  filolofico  del  padre  mio,  e 
la  dipendenza  dall'  umore  di  lui  della  mia 
buona  madre  m'  erano  noti  abbaftanza ,  per 
non  avere  a  reftar  forprefa  della  fecca  brevi- 
tà,  ed  indifferenza  di  quefte  loro  rifpofte, 
Mi  parvero  veramente  un  po'  mifteriofe,  ei 
in  full  te  ;  ma  le  interpretai  in  mio  favore. 
Alfa  più  d  fpcrata  mi  fi  accordava,  fenza  far* 
fenc  merito,  la  maflìma  di  preftare  all'  amica 
ogni  pofiìbile  ajuto,  di  condurla  a  mie  ipefe 
quafi  fulle  porte  della  fua  patria,  di  farle  ivi 
fperare  miglior  fortuna  ,  e  di  procurarle  un 
appoggio  alla  Corte  di  Coppenaghen  con  una 
lunga  lettera  di  mia  madre  medefima ,  diret- 
ta A  Conte  d'Oneglia  fuo  fratello,  primo 
Cambellano,  e  favorito  da  più  anni  della 
Priocipcfla  N.  N  di  Danimarca ,  cui  altresì 
accompagnar  dovea  alla  Corte  di  Svezia , 
dove  andava  ella  a  marito .  Somiglianti  par- 
ticolarità favorevoli  cfler  non  potean  che  ca- 
ndirne alla  Marchefa  medefima,  che  fi  ftruf- 
fe  in  pianto  a  quefte  novelle,  e  mi  tenne 
lungamente  tra  le  fue  braccia ,  febbene  le 
ftefte  a  cuore  il  marito,  tanto  da  lei  ioota- 
no,  e  non  più  avffle  lufinga  alcuna  di  fentir 
vive  del  pari  le  figlie. 

Non  fi  pensò  ad  altro  pertanto  da  tutte 
due,  che  a  metterli  ben  all'ordine  per  que- 
fia  partenza.  La  fortuna  noftra,  che  flava  al- 
lora per  voltarci  la  faccia ,  fece  inoltre  fs- 
pere  all'amica  Cilene,  che  il  figliuolo  mag- 
giore del   morto   fuo  Capitano  ,   allevato  per 

tanti 
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tanti  anni  da  lei ,  flava  appunto  per  veleg- 
giare tra  poco  con  una  delle  lue  navi  vcrlo 
la  Danimarca)  onde  s'abboccò  feco  lui,  che 
Se  efibì,  e  la  pregò  di  cuore  ad  accettare  per 
entrambe  l' imbarco  .  Ecco  un  penfiero ,  ed 
una  fpefa  di  meno,  che  impiegata  fu  da  me 
più  utilmente  nel  mettere  la  Marchefa  in 
arnefi  da  D-tma ,  onde  figurare  ad  una  Cor- 
te quanto  a  lei  fi  conveniva,  e  a  me  (ietta. 
Tutto  fu  adunque  in  pronto  entro  quindici 
giorni,  e  la  nave  fi  pofe  alla  vela,  avendo 
con  noi  a  bordo  una  truppa  ancora  di  can- 
tanti ,  e  di  ballerini ,  che  andavano  ad  aprir 
a  Coppenaghen  il  Teatro  di  malica  in  occa- 
fione  delle  proflìme  nozze .  Tra  quefti  ci  tro- 
vammo un  altro  giovane  avventuriere,  che 
mi  divertì,  e  motivo  mi  diede  anch' egli  di 
imparare  qualche  cofa  di  bello.  Noi  non 
avevamo  che  due  foli  domeftici;  ma  coftui 
ne  valfe  per  cento  $  e  fapendo  egli  fare  uà 
poco  di  tutto ,  in  vece  di  (pender  viaggian  • 
do,  come  fi  fuole  comunemente  dagli  altri  , 
li  guadagnò  egli  da  vivere  per  un  altro  anno 
avvenire . 
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ARTICOLO      V. 

Arrivo  nofiro    a  Qoppenaghen ,   e  primo  in* 
cimro  non  affettato ,  che  ebbi  colà. 

ANche  a'  patimenti  s'accoftuma  col  tem- 
po T  umanità  ,  benché  iìa  comunemen- 
te alle  delizie  inclinata ,  e  principalmente  a' 
comodi  della  vita.  Defiderabile  perciò  fareb- 
be, e  grandemente  giovevole,  che  l'educa- 
zione noftra  più  giovanile  non  folle  né  trop« 
pò  morbida,  ne  troppo  rigida,  ma  faggia* 
mente  mefcolata  di  piaceri ,  e  di  (lenti  •  Ol- 
treché la  foverchia  mollezza  fnerva  per  T  or- 
dinario i  temperamenti  ancora  più  forti,  tan- 
to ci  rende  ella  fenfibili  a  tutti  gl'incomodi 
delle  ftagioni ,  de'  cibi ,  de'  viaggi ,  e  di  tutte 
le  umane  vicende,  che  ne  riduce  buoni  da 
nulla,  e  quafi  iìatue  animate  di  cera  da  te- 
nerli foltanto  nelle  gallerie,  come  le  meravi- 
glie dentro  i  criftallì  • 

Per  verità  dall'  età  di  cinque  amù  fino 
a  quella  di  quindici  fu  dilicata  un  po' troppo 
la  mia  educazione  medefima ,  onde  al  primo 
viaggio,  che  feci  per  mare  dalla  Sicilia  fino 
a  Livorno ,  credei ,  eh1  effer  doveffe  1*  ultimo 
ancora,  tali,  e  tanti  mi  collo  allora  notabili 
patimenti  della  compietti  >ne  ,  e  dell'animo. 
Mi  ci  accoftumai  poi  per  si  fatta  maniera 
col  tempo ,  che  in  vece  d'  eflermi  incomodo 
il  viaggio  di  Danimarca, di  cui  ferivo  al  pre- 
ferì- 
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fente,  mi  riufcì  d'un  divertimento  piacevo- 
le non  provato  mai  più .  Tra  le  perfone  tea- 
trali,  per  lo  più  fpenfierate,  ond'  era  carico 
il  noftro  naviglio,  regnava  da  mane  a  fera 
una  continua  allegrìa .  Le  imparai  quafi  tut- 
te a  conofeere ,  e  a  tutte  trovavo  ne  tiffima 
Madamigella  Fiorina ,  raccontandone  chi  l'u- 
ria, e  chi  f  altra  delle  fue  bravure  amorofe  , 
che  faceanle  tutte  però  pochifììmo  onore . 

Lo  fteiTo  giovane  avventuriere ,  da  me 
accennato  poc'anzi,  che  fi  chiamava  Gallet- 
to, l'avea  fervita  da  parrucchiere  prima  an« 
cora  che  Milord  Fleer  la  mrttefle  all'onore 
del  Mondo,  ed  amoreggiata  l'avea  con  poca 
fua  utilità ,  perchè  dovea  pettinarla  ogni  gior- 
no, e  farle  ancora  la  cucina,  fenza  averne  un 
foldo  di  iicompenfa,  e  nemmeno  per  amore 
un  fofpiro.  Poiché  la  prefe  Milord  a  proteg- 
gere, mi  raccontava  coftui ,  per  farmi  ridere, 
le  virtù  fue,  e  la  fua  vita.  Mangiare  quanto 
ce  n'  era  ,  e  farli  divorare  le  vifeere  non  foJo 
da'  fuoi  infaziabili  genitori  ,  ma  da  chiunque 
altresì  le  veniva  per  cafa-;  andar  fempre  a 
letto  dopo  la  mezza  notte,  e  non  alzali  che 
poche  ore  prima  di  fera;  non  lavorar  mai, 
non  iftudiare  la  fua  prefeffione  medefima , 
non  leggere,  poiché  non  conofeea  nemmeno 
l'alfabeto;  e  non  altro  far  mai  che  amo- 
reggiare sfacciatamente  con  chiunque  ne  fpe- 
rava  qualche  regalo.  Milord  mede  fimo  feco 
lei  non  era  mai  folo,  e  gli  mettea  fovmte 
del  pari  il  fuo  Imprefario  d'allora,  che  fatto 
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avea  lungo  tempo  avanti  il  lacchè ,  ed  era 
poi  pattato  per  tutti  i  gradi  della  birbanteria 
a  mantenere  cuoco,  (lattieri,  e  parrucchiere, 
che  lo  sbarbaffc,e  pettinaffe  immancabilmen- 
te ogni  giorno. 

A  quello  Galletto  ,  che  cantava  sì  libe- 
ramente di  lei ,  e  d* altre  ancora  fue  pari 
ad  elfo  ben  note,  io  domandai,  per  difeor- 
rere,  (e  fapeffe  dove  era  allora  Madamigella 
Fiorina  per  farfi  una  volta,  o  l'altra  pagare 
delle  fatiche  fatte  per  lei  .  Mi  rifpofe,  chs 
di  trovarla  fperava  a  Coppenagh^n  in  occa- 
fione  delle  pruffime  nozze ,  avendo  faputo  in 
Amflerdam  ,  che  era  di  colà  paffuta  in  com- 
pagnia di  Milord  quattro,  o  fei  meli  avanti, 
ai  che  io  iog^iunfi  ,  che  la  conducea  egli  al- 
lora in  Mofcovia,  dove  l'avrebbe  forfè  fpo- 
fata  ,  fenza  fcredi  tarli  nell'  Inghilterra  .  Oh! 
replicò  colui,  quanto  a  fpohrla  me  ne  rido, 
fé  non  ha  perduto  il  cervello  .  Che  non  fe- 
cero a  Venezia,  e  a  Bologna  per  indurlo  a 
quefto  faitj  mortale  quelle  due  buone  tefle 
di  Scarfoglio  fuo  padre,  e  di  Madama  Ruf- 
falda  fua  madre?  Io  lo  (o9  che  ci  andavo  per 
cala;  ma  non  fecero  nulla,  perchè  quella 
frafea  non  può  vederlo,  e  le  piacciono  fola- 
mente  i  birbanti  delia  Ria  razza . 

Rilevando  qui  delle  cofe,  che  defidera- 
vo  fapere,  e  non  più  s'erano  da  me  rifapu- 
te ,  m' inoltrai  a  cercargli ,  fé  quello  Scarfoglio , 
e  quefta  Madama  Ruffa  Ida  erano  veramente 
ì  genitori   di    Madamigella   Fiorina  ,   al  che 

il 
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il  ciarlone  Galletto  foggiunfe  ,  che  V  erana 
fenza  dubbio,  ricordanaofi  egli  d'averla  con 
loro  veduta  in  età  d'anni  due,  quando  flava- 
no  feco  lui  in  Bologna  nella  cala  medefima , 
benché  non  fempre  reftafle  colla  figliuoletta 
la  madre  ,  che  tratto  tratto  andava  altrove  a 
fervire,e  il  padre  medefimo  la  lafciaflc  qual- 
che anno  Toletta  nelle  mani  d'un  attempato, 
e  cattivo  maeftro  di  ballo,  che  di  (ette  ia 
otto  anni  cominciò  a  darle  fcuola. 

Da  fomiglianti  notizie  fi  deftò  nel  cu- 
riofo  mio  fpirito  un'ofeuriffima  confufione. 
Scarfoglio  non  parea  venfimile ,  che  foffe 
Brifcof;  ma  Ruffalda  era  Scuramente  la  vec- 
chia, ch'allevata  m'  avea  fino  all'età  d'anni 
cinque,  onde  effer  non  potea  madre  della 
Ballerina  che  dopo  un  tal  tempo,  e  quefta 
non  avea  più  che  far  meco,  né  avevamo 
che  fare  tutte  due  colle  bambine  perdute  del* 
la  Muchefa  d'Osbrug  a  me  così  cara.  Non 
fpiacciano  a  chiunque  legge  quefte  fottili  mie 
conghietture,  perchè  troppo  erano  allora  a 
me  neceffarie,  e  troppo  fono  ora  giovevoli 
al  leggitore  per  allettare ,  ed  intereflare  mag- 
giormente la  curiofità  fua  col  tenerla  fofpefa. 
Non  avendo  in  quel  viaggio  mio  migliori 
occupazioni  di  quefte,  arrivammo  noi  a  Cop- 
penaghen  felicemente  ;  ed  uno  colà  de'  primi 
penfieri  miei  quello  fu  di  ricapitare  al  Conte 
d'Oneglia  la  lettera,  che  gli  era  diretta, 

M'  accolfe  egli  fin  dal  primo  vedermi  con 
tutte    le  dimofirazioni    d' onore  i    ma   dopo 
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letta  la  lettera  ben  lunga  della  Contefla  fua 
forella,  arrivarono  le  di  lui  accoglienze  ad 
edere  tea  rezzr,  e  non  fu  pago  si  predo  di 
farmi  delle  interrogazioni  fenza  fine,  di 
mettermi  fu  differenti  d  feorfi  ,  di  ammirare 
le  mie  cognizioni,  le  mie  rifpofte,  il  mo 
fpirto ,  e  di  ripetere,  che  fua  forella  gli  avea 
fatto  un  rcga'o,  addrizzandogli  u;:a  nipote, 
che  gli  f  irebbe  onore  perfino  alla  Corte.  D:i 
quell'ultima  di  lui  sfpretfìone  m'avvidi, 
che  ncn  gli  era  fiato  fcritto  rulla  della 
vera  mia  nafeita,  o  che  egli  almeno  finge* 
d'ignorarla  ;  onde  pallai  a  rendergli  conto 
della  Marchefa,  alla  cui  buona  amicizia  ero 
debitrice  d' edere  colà  venuta  a  ricevere  da 
lui  medefimo  tante  politezze,  e.  tutta  fper:r 
10  oltre  la  Tua  protezione.  Tutto  egli  allora 
ne  promife  ad  entrambe,  rinnovando  le  fu; 
carezze,  e  ne  congedò  coli'invitarci  a  pranzo 
il  giorno  feguente. 

Non  m«  emenderò  fugli  cnori  cela  rice- 
vuti dappoi  „  fé  non  quanto  farà  neetffario  al 
fine  principale  delle  mie  fegrete  invenzioni  . 
li  giorno  appre.io  ne  mandò  a  prendere  tutte 
due  all'ora  del  pranzo,  dove  c'era  gran  gen- 
te di  fua  confidenza  ,  e  fummo  tutti  fplea- 
dida mente  ferviti.  Me  fola  poi  verfo  la  fera 
prefentò  il  Conte  in  perfora  alla  fua  Frinci- 
pefla  coi  titolo  altresì  di  nipote,  di  cui  il  dì 
precedente  onorata  nV avea.  Con  vifibile  fod- 
d  sfazione  fua  mi  trattenne  ella  feco  domeni- 
ca 01  ente  un'oretta,  e  m'ordinò  nel  darmi 
Tom.  L  K  con- 
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congedo  di  Jafciarmi  vedere  fovente.  Nel  ri- 
condiirmi  dove  mi  afpettava  l'amica  per  ri- 
tornartene all'albergo,  m'avvisò  di  riflettere 
il  Conte  d'Onegiia,  che  la  Principerà  ama- 
va grandemente  la  fincerità,  e  la  confidenza 
nella  Tua  gente.  Giudicai  artifiziofo  l'avvifo, 
perocché  veduta  non  avendo  la  lettera  di  mia 
madre ,  dubitai ,  che  di  me  tutto  fcritto  a- 
vefie  al  fratello  ,  infinuandogli  di  racere  , 
per  darmi  il  merito  di  una  eftrema  finceri- 
tà,  di  cui  m'avea  conofeiuta  in  altri  incon- 
tri capace. 

Non  la  sbagliai  per  mia  gran  ventura  , 
poiché  la  feconda  volta,  che  introdotta  fui 
dalla  Principerà ,  rrT  accennò  ella  qualche  co- 
fa  in  generale  delie  vicende  umane,  e  mi 
domandò  furride^do  quando  fapute  avrebbe 
le  mie.  Le  nfpofi  umilmente,  che  a  lei  toc- 
cava di  comandare  qualunque  volta  ne  aveffé 
la  (offerenza,  onde  foggi  un fc  :  fentiamole  fu- 
bto^  ed  io  fubjto  prefi  a  fervirla  in  quella 
miglior  miniera,  che  mi  parve  più  al  cafo  di 
darle  piacere.  Indovinai  non  omettendo  fopra 
tutto  le  particolarità  del  mio  nafeimento, 
perchè  già  le  fapea  ,  come  in  ifeorcio  co- 
municate le  avea  il  Conte  d*  Oneglia  per  di- 
vertirla quelle  di  Milord  Fleer  ,  e  della  bal- 
lerina fua  favorita.  Foffe  la  fincerità  della 
fìoria,  o  le  tante  lagrime,  che  m'era  co. 
Data  per  cinque,  e  più  anni,  mi  fi  affezio- 
nò per  mod  >  la  Principerà  in  quindici  gior- 
ni ,  che  ra' efibì  di  tenermi  3  fé  io  volca ,  alla 
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fua  Corte,  e  di  condurmi  ancora  in  ìfvezia 
a  mio  piacimento  .  Per  non  errare  rifolven- 
do  a  mio  capriccio,  le  replicai,  che  di  me 
fletti  lafciavo  tutto  1'  arbitrio  alla  Contcfla 
d* Arbella,  cui  dovevo  tutto  il  mio  fiato,  e 
ne  pat latte  però  al  di  lei  fratello,  che  ne  fa- 
prebbe  folle  le  Tue  più  fecrcte  intenzioni.  Le 
piacque  al  fommo  la  prudente  rifpofta ,  onde 
colfi  allora  il  momento  per  foggiungerle  con 
tutta  premura,  che  in  vece  mia  portar  po- 
trebbe in  Ifvezia  una  qualche  memoria  alme- 
no della  povera  Marchefa  d'Osbrug  per  farle 
ottenere  giuftizia,  poiché  m'obbligherebbe  af- 
fai più,  facendo  ad  ella  dei  bene,  che  non 
farebbe,  fé  lo  procurale  a  me  ftefla  . 

Quelli  ancora  (entimenti  miei  d'oneftà, 
di  giuftizia  ,  e  di  gratitudine  incontrarono  al 
fommo  il  Tuo  gradimento,  taichè  m'aflìcu- 
rò,  che  farei  confolata,  e  volle,  che  la  Mar- 
chefa in  perfona  l*  informale  meglio  il  dì  ap- 
pretto delle  fue  lunette  vicende.  Mi  riferì 
effa  dappoi ,  e  confermato  mi  fu  dal  Conte 
medefimo ,  che  parlando  delle  due  bambine 
cosi  miferamente  perdute ,  la  Principefla  ebbe 
a  dirle:  mertterefte  di  ritrovarne  una  almeno 
per  confolarvi ,  e  che  fofìe  quefta  l'amica  vo- 
ftra,  da  cui  fiete  amata  più  che  una  madre. 
Non  è  fperabile,  rifpofe  la  Marchefa;  ed  ero 
allora  dello  fteflb  fentimento  io  medefima  , 
perchè  ogni  dì  più  s'imbrogliavano  in  mille 
difficoltà  le  noftre  ricerche  .  Baftava  adun- 
que penfare   unicamente    a    rimettere   pr^ffo 
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la  Corte  Svedefe  l' amica  mia  nella  paterna 
fua  eredità,  e  licuperarle  lo  fpofo,  Jo  che  fi 
cominciò  a  fperare  fermamente  dalle  intrr- 
ceffioni  della  Priocipeffa,  e  da'  maneggi  ca.- 
ciffimi  del  Conte  d'Oneg'ia ,  che  ce  ne  dava 
cgni  giorno  parola. 

Senza  perdere  in  quefh  miniera  di  vìfla 
gli    affari    noftri    più    iotereflanti ,    erano    già 
lei  fettimane,   che  davamo    colà  in  continui 
trattenimenti ,  e  magnificenze     a    folennizzi- 
r:    dirette    quelle    Nozze    Reali,    fenzi    che 
m%  avvenire  ,    all'ufo    mio,   alcuna    fi  ni  (ira 
avventura,  o  mi  nuoce  ffe  alla  compiendone  ii 
non  ord  nario  rigore    di  quel  clima  gelate,  e 
della  più  fredda  ftagione.   Accertandoli  il  tem- 
po, che  la   Principe!!!  parrffe  per    Stockolm, 
mi  cenfigliò  il  Conte    d'Onegia   d'accompa- 
gnarla nei  pure    in  quel    viaggio,    per  diver- 
tirci non  meno ,  e  per  onorarla  ,  che  per  te- 
nerci ancor  meglio  nella  memoria  (uà,  tenen- 
dotele più  lungamente  (otto  degli  occhi. 

il  configli*  era  degno  di  chi  a  tutto 
penfava  per  fivorir  la  forella,  e  l'efibizione 
noftra  fu  ciìremarnenre  gradita  dalla  Princi- 
peffu  che  non  mi  credeva  forfè  capace  di 
tanto.  Per  verità  m'andavano  fermando  ì 
òenati,  e  poco  non  ci  volea  per  intraprende- 
re quel  nuovo  corteggio  con  noftro  decoro  . 
Rifòìutiffima  di  non  la  perdonare  nemmeno 
alle  gioje,  che  meco  avea,  ebbi  molto  che 
Idre  a  perfuadere  la  Mirchrfa,  in  cu»  trovai 
delle  onclliffiflic   ripugnanze.    Quando    meno 
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l'affettavamo ,  fumm  >  entrambe  d'accordj  an- 
eli: fu  quarto  propofitj,  perchè  di'  arrivaro- 
no lettere  dalli  Sicilia  con  uà  rinforzo  con- 
fiderabile  di  drmro  ,  che  coraggio  mi  dieie 
a  tir  buona  figura  in  quell'occhione  ,  e  dt 
accelerare  all'amica,  prima  che  io  partifll  dal 
Nord,  le  fue  contentezze,  benché  a  tutte 
due  follerò  per  collare  la  vita.  S'  allungava- 
no notabilmente  in  que'  paefi  le  giornate* 
cortilfime ,  e  Q  mitigavano  i  rigori  del  ver- 
na, quando  partì  per  Stockolm  la  S?o(jl 
Reale  con  tutto  il  grandiofo  fuo  accompa- 
gnamento. Infra  tanta  confusone  di  gente  , 
e  così  impraticabili  ftrade  a  nui  pure  non 
nuncò  comodo  alcuno,  perchè  l'amorevole 
protettor  noftro  a  tutti  penfava  i  noiki  bi- 
fogni .  Li  fortuna  in  fona  ma  avea  prefo  a 
favorirmi  si  bene  4*  qualche  tempo,  che  mi 
parea  quali  imponìbile  durar  dovette  più  lun* 
gamente  cesi , 
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ARTICOLO      VI. 

Grazie  ricevute  dalia  Marche  fa  alla  Corte . 
Incontro  trovato  colà ,  e  ftrano  progetto  da 
me  ricusato . 

SFano  pure    per  gran    modo    diverfi    i  tanti 
climi,  che  avvolgono   intorno   quefto  no- 
ftro  globo  terreftre,  ed  allo  fmifurato  Tuo  gì- 
ro  di    nove  mila  leghe  almeno  non    fia  (lata 
ella  pure  egualmente  prodigi  de'  doni  fuoi  la 
natura  .    Non  fi  lafcia  perciò  di    ritrovare  da 
p?r  tutto  una  madre  benefica,  e  di  godere  in 
ogni  angolo  più  rimoto  della  terra    le  delizie 
almeno  più  necefiane  alla  vita.   Quali    climi 
più    ftravaganti,    e    più    infecondi     terreni    di 
quelli  del  Nord,  dove  per  meli    interi  coper- 
to è  il  terreno  cfaltiflìme  nevi,   il    mare  in- 
durito da'  ghiacci,  e  il  Sole    medefimo  quafi 
invifibile  per  tante,   e  tante  lunghifiime  not- 
ti !    Eppure    anche  colà    nella  Svezia    li    vi- 
ve, e  viffuta  io  ci  fono  allegramente  più  me- 
fi,  quando  fanciulla  effondo   in  Italia,    e   leg- 
gendo limili    meraviglie,    pareami  che  morta 
farei  in  pochi  giorni  di  triftezza,  e  di  Mento. 
Non  finirono  sì  predo  colà  le  allegre  magni- 
ficrnze  di  quelle  nozze  Reali  ;  ma  finite  che 
furono,  di  noi  non  dimenticoni  né  la  benefi- 
ca Principefta,  né  il  fuo  favorito  Miniftro,e 
in  meno   ancora    di    due    meli   l' amica  Mar* 
chefa  d'Osbrug  fu  rimefla   in  poITcflb  di  tut- 
ta 
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ta  l'eredità  del  padre,  e  della  primogenitura 
altresì  del  marito  lontano  ,  che  non  cfarono 
nemmeno  di  contrariarle  i  fratelli  cadetti  del 
fecondo  letto,  o  la  di  lui  difumana  madrigna. 
Immaginar  noi  può  fé  non  chi  c'er.i  pre- 
ferite ,  qual  fotte  allora  la  con  Colazione  del- 
la Marchefa,  e  la  mia.  Un  Reale  Decreto 
si  giufto,  ed  inappellabile  non  potea  che  i  : 
dello  ftrepito,  onde  fi  rifapefle  da  turu  ,  e 
confeguentemente  (ì  rammemoraffero  da  per 
tutto  le  cofe  ad  effa  avvenute  venti  anni  ad- 
dietro, colle  vicende  dello  fpofo  ramingo,  e 
la  perdita,  che  fi  credea  irreparabile,  delle  due 
gemelle  bambine ,  perchè  non  più  fé  n  ebbe 
novella . 

In  quelle  allegriffìme  circoftanze  mi  (1 
prefentò  un  giorno  con  mia  forprefa  incredibi- 
le l'avventuriere,  o  fia  vagabondo  Galletto, 
venuto  anch'  effo  a  Stockolm  cercando  fortu- 
na.  Tra  le  altre  nuove,  che  ciarlando  mi  die- 
de ,  reftar  mi  fece  fenza  parole  ,  dicendomi , 
che  c'era  da  qualche  fettimana  colà  Milord 
Fleer  colla  fua  bella  Fiorina,  benché  non  il 
lafciafTe  egli  vedere ,  trattenendofi  a  forza  foi- 
tanto,  perchè  V  idolo  fuo  c'era  caduto  iodifpo* 
fto  .  Per  quanto  mi  parelTe  Arano  l'incentro, 
non  ne  feci  gran  cafo ,  e  folo  domandai ,  fé 
l'averle  colui  veduta, e  da  qual  male  fc (Te  ella 
aggravata  .  Ne  rifeppi  pertanto ,  che  egli  ci 
andava  liberamente  ogni  giorno,  e  che  il  di 
lei  male  fi  giudicava  comunemente  vaiuolo;  ma 
dirfi  non  dovea  alla  medefima  per  non  funeftar- 

K4  1,, 
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la,  r.Liefo  che  era  in  grande  apprenfione  di 
rimanere  pregiudicata  delia  b-lltzzi  .  A  tut- 
to ciò  non  lafciò  egli  d' aggi ugn ermi  fenza  a- 
vernelo  ricercato,  ch'era  flato  meco  indovi- 
no, poiché  Milord  non  l'avea  ancora  fa  tea  Tua 
moglie  ,  (ebbene  fi  lufingava  ella,  che  lo  fureb* 
be  lenza  alcun  dubbio  fubito  rifattati , 

Qui  di  confettare  nV  è  forza  una  mia 
debolezza  non  piccioli,  quale  fu  quella  di 
deflagrare,  che  Madamigella  Fionna  r'.fauaf- 
fe  b;nsì  dal  vaiuolo  felicemente ,  ma  ci  per- 
dere le  mie  fomiglianze,  che  m'ermo  colta- 
te  di  troppo.  Chrcchè  fude  per  e.T.rne,  la- 
feommi  Galletto  eoo  quefte  notizie,  e  col 
lofpitto  nell'animo,  che  mandato  1' a  vede  a 
bella  porta  Milord  per  qualche  fuj  Capriccio- 
fa  feoperta  .  L'indovinai  da  vero,  come  le 
altre  volte,  anche  quefla,  e  l'indovinai  in 
pochi flfi riti  giorni.  Tanto  s'adoperò  Milord 
con  perfone  di  fua  conofeenza ,  che  quafì  non 
f'apeffe  nulla  di  me,  dir  fece  a. la  ivlarchefi 
d'Osbrug,  che  avendo  fentito  illusamente 
difeorrere  delle  cofe  fue,  defiderava  per  di 
lèi  vantaggio  di  farle  una  vifita  . 

Entrando  fubito  l'amica  mia  io  qualche 
fperanza,  che  av'er  potede  uà  iiiuftre  viag- 
giatore di  quel  carattere  a  comunicarle  qual- 
che notizia  di  fuo  marito,  o  delle  fue  fighe, 
rifpofe,  come  dovea ,  che  ne  incontrerebbe  dì 
buon  grado  l'onere}  e  redo  meco  d'accordo, 
che  non  parlerebbe  anch' ella  di  me,  come  (e 
non  folli  ieco  colà,  ne  ci  (odi  fiata  giam- 
mai! 
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mai.  A  chi  dà  l'ani  11  )  adcllo  d'ideare  n<  ro- 
meno p.r  fogno  e  Ai  volefle  di  lei  li  faa  ar- 
tificiofo,  e  fcakra  politica?  Venne  quel  i 
no  medcfimo  ,  di  me  non  fece  da  principio  pa- 
rola, profjfe  fcco  lei  le  più  obb'igant*.  cf- 
prefiìoni,  e  Tonerò  nelle  di  lei  difgrazie  no- 
tiilìcne  della  fui  compafììone.  Quandi  d 
medefima  intele  a  quefto  propofito ,  che  il 
Conte  fuo  mirito  lo  apponeva  al  Braille, 
non  mancò  d'cfjbirfi  fubito  a  fi  rio  di  colà  ve- 
rire  al  più  pretto  in  Europa.  Quando  s*intro- 
dufie  poi  il  cifeorfo  celle  bambine  perdute  : 
come,  Marchesa,  ei  foggìunfe,  le  chiamate 
perduce,  le  l'uria  di  loro  V  avete  di  mane 
a  fera  con  voi  ,  e  l'altra  fta  in  mia  mino  di 
ritrovarcela  a  voftro  piacere  ?  Qual  evidenza 
migliore  ripetiate  voi  nel  noftro  Mondo  cesi 
pieniflirno  ó"  irnpofture,  che  quefte  due  fieno 
le  voftre  gemelle,  fé  bìfìa  la  loro  perfetti  (li- 
ma f::m;g'iariza  a  crederle  fole  fenza  coltra* 
fio  tra  le  meraviglie  più  rare  della  natura  ? 
Veglio  ancora,  Marchefa  ,  che  ad  onta  delle; 
oloro  fomighanti  fattezze  non  fiano  effe  -vo- 
ftre  figliu  i*,  chi  vel  contraila  di  pubblicar!;: 
per  tali  ,  quando  a  voi  torna  conto ,  che  non 
venga  in  capo  a  qualche  impolìore  di  tare  lo 
fteflo,  iupponendo  per  vofìre  delle  altre  gto 
vani  avventuriere,  che  vi  ufr.rpino  il  nome 
di  figlie  colla  materna  eredità  vcftra,  ebe 
baderebbe  <;£g;dì  per  giuftiricare  >  e  felici- 
tare la  loro  impoflura  ?  Se  voi  abbne- 
kiste    il    precetto    mio,    ci    ^uedagnate,    in 

vece 
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vece  di  perderci,  come  farefte  in  altra  ma- 
niera. La  BaronefTa  N.  N.  è  già  maritata 
nobilmente,  e  vi  è  cara.  A  me  del  pari 
cariflima ,  e  neceffaria  è  Madamigella  Fio- 
rioa ,  che  fpoferei  immediatamente  col  nome 
di  voftra  figliuola;  ma  far  noi  potrei  in  al- 
tra qualità  fenza  mio  difonore.  Penfateci, 
Marchefa  ,  che  tornerò  a  comodo  voftro  per 
la  rifpofta;  ma  ricordatevi,  che  fimpoftura 
nel  Mondo  ha  quafi  fempre    ragione. 

Così    da  lei    congedo!!!    il    politico ,    ed 
eloquente  Milord ,  che  affai  penetrata  lafciol- 
la   dei  fuo  progetto,  perocché  la  toccava  nel- 
la parte  più  tenera  del  cuor    fuo,   toccandola 
nel  propofito  immaginario   di   farmi  diventare 
fua  figlia .  Mi  rapprefentò  ella  di  fatto  quefta 
fecretiffima  proporzione  con  tutto   il  compia- 
cimento, e  l'approvazione  della  fua  tenerezza; 
ma  la  cofa  a  me  fece  tanto  orrore  fenza  pen- 
farci ,  che  fclamar  mi  polì  piangendo  tra  le  fue 
braccia:  no,  amica  mia,  quehY  impoftura  non 
mai:  non  mai  un  sì  barbaro  torto    alla  Con- 
tesa d'Arbella,  che  fu    la  prima    a  farfi  ma^ 
dre  mia  con  una  fomigliante  menzogna.  Mi- 
lord non  penfa   che  a   cooneftare    la    fua  paf- 
fione  per  Madamigella  Fiorina   al    caro  prez- 
zo ancora    di   difonorare    me    fleffa,  dandomi 
una  tale  forella   poco  degna  di  me,   e  di  voi 
ftefia.    No   affolutamente,   Marchefa,   fé  mi 
volete  più  lungamente  con  voi» 

Non  farà ,  replicommi  ella  fubito  tenera- 
mente; e  comunicò  poi  a  Milord  di  là  a  pochi 

gior- 
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giorni  la  rifpofia  medefima}  ma  non  lafciò 
egli  per  queflo  di  fpargere  privatamente  do- 
vunque putea ,  che  le  perdute  bambine  della 
Marchefa  d'Osbrug  le  avea  egli  conofciute 
entrambe  in  età  più  adulta  dentro  l'Italia, 
onde  non  mancò  chi  ne  demandale  a  me 
fletta,  quafi  dovetti  anch'  io  averle  conofciute 
del  pari.  L'opinione  reftò  frattanto  indeci- 
fa,  né  più  ebbi  allora  novelle  di  Milord,  o 
della  fua  ballerina,  perchè  pattar  mi  conven- 
ne in  Delecardia  colla  Marchefa  ,  dove  le 
reftavano  da  accomodare  le  cofe  fue,  e  del 
marito,  prima  che  ritornatte  meco  in  Italia. 
Giunte  che  fummo  ad  Osbrug,  attediata 
ella  fu  da  tutte  le  congratulazioni  del  paren- 
tado, che  mano  le  diede  per  più  fettimanc 
ad  inveftigare  da'  fuoi  conoscenti  d'  allora  a 
chi  mai  abbandonate  fi  fottero  preci  fa  mente 
le  due  tenere  figlie  ad  etta  ufurpate  òal  Zio 
perfecutore,  e  tiranno.  Non  tutto  rilevar 
fi  potè,  ma  fi  rifehiarò  non  ottante  qualche 
circoftanza  più  imbrogliata  di  quel  rapimen- 
to. Indubitabile  prima  di  tutto  per  noi  di- 
venne, che  il  malandrino  Brifcof  colla  mo- 
glie detta  Carampia  feco  loro  portate  le  a- 
veano  oltre  i  confini  di  tutta  la  Svezia;  ma 
vi  fi  aggiunfe  di  più,  che  l'infame  moglie 
avea  feco  nella  partenza  un  amante  anch' 
etto  ammogliato,  con  cui  fi  divifero  per  mi- 
nor incomodo  quella  preda  innocente.  L'u- 
na  delle  bambine  fé  la  ritenne  Brifcof,  per- 
chè  fallevatte    più   facilmente  fua    moglie. 

Palsò 
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Paisò  l'altra  nelle  mani  degli  altri  due,  nari 
tanto  per  averne  la  medefima  cura,  quanto 
per  fervir  di  preteso  alia  impudica  dram- 
pia  di  vifitare,  e  convivere  colf  amante,  quan- 
do neceffitate  erano  le  due  famiglie  a  (epu- 
rarli, p^r  far  meglio,  e  più  copertamente  le 
lor  ruberìe  ,  ellendo  una  fpeae  di  Zingani 
capaci  d'ogni  infame  meniero.  S'arrivò  in 
oltre  a  fapere ,  che  attraverfarono  in  quel 
tempo  coloro  tutta  KAlemagna,  facendo  de- 
nari col  metter  in  vifta  per  le  pubbliche  vie, 
come  coia  ranffima  ,  e  particolare,  la  fottìi* 
§lianza  delle  due  bambinesche  dalle  accenna- 
te due  Zmgane  fi  diceano  a  tutti  loro  figliuole. 
Piccioliffime  conghietture  per  verità  e- 
rano  quelle  ,  onde  penetrare  un  arcano  di 
venti,  e  più  anni  addietro  ;  ma  fi  vollero 
ciò  non  ottante  autenticate  giuridicamente 
per  tutti  i  cali  avvenire  ,  e  ballavano  non 
meno  per  una  tal  quale  lu finga  al  cuor  d* 
una  madre.  Quanto  a  me  poi  ne  conclufi 
con  qualche  evidenza,  che  Scarfoglio,  e  Ruf- 
falda  non  erano  affolutamente  ne'Brifcof,  r,è 
Carampia,  e  che  per  legittima  confeguenza 
i-C  io,  né  Madamigella  Fiorina  non  aveva- 
mo che  fare  con  quelli  due  ,  né  colle  figli- 
uolette  della  Marchefa,  benché  probabilmen- 
te la  vecchia  RufTalda  folle  mia  madre,  e 
pallata  folle  in  feconde  nozze  con  quel  fuo 
Scarfoglio,  di  cui  la  ballerina  era  figlia  J  Per 
conciliare  le  ripugnanti  notizie  avute  giuridi- 
camente colà  in  Dclccardia  con  quelle  avute 

pri- 
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prima  ir.  Olanda,  non  c'era  perlomeno  mi- 
glior fuppufizione  di  quella  . 

Mentre  sbrigando  s'andavano  pofatanaen* 
te  gli  affari  d'Osbrui»,  e  d'Altorf,  la  madri- 
goa  perfecutrice  della  Marchcfa,  e  di  fuo 
marito  non  diede  mu  fegno  alcuno  di  male- 
volenza contro  di  noi ,  benché  foffimo  colà 
capitate  per  fulo  fuo  cafiigo.  I  di  lei  figli- 
uoli, ch'erano  quattro  femmine,  e  due  ma- 
ch), venivano  tratto  tratto  a  vietarne  con 
tutte  le  dimofhazioni  di  rifpetto,  e  d'onore. 
Ci  veniva,  febben  più  di  rado,  la  madre  lo- 
ìo  medefìrna,  e  di  proiettar  non  lafctava  ia 
tutte  le  più  opportune  occaiìoni  di  non  aver 
avuta  mai  h  menoma  p^rte  nelle  perfecuzio- 
ni  pallate  ,  che  tutte  attribuiva  all'  avidità 
infaziabile  di  fuo  manto,  fìcccrne  ad  ella  pu- 
re ne  attribuiva  a  Tuo  modo  la  morte.  Il 
cuor  mio  mi  dicea ,  che  lotterò  finte  quelle 
finezze,  e  vclenofi ,  per  così  dire,  i  fuoi  ba- 
ci .  Ka  Mar^hefa  ciò  non  ottante  donna  d' 
ottimo  cuore  non  nò  prendea  alcun  fofpetto , 
ed  abbondava  forfè  un  po'  troppo  negli  in- 
viti ,  e  nell'accoglienze  .  La  vecchia  moglie 
ancor  viva  del  fervi  tore  Ferloch,  che  fai  va* 
ta  avea  alla  Marchcfa  la  vita  colla  precipi- 
tofa  fua  fuga,  la  (tardiva  iopra  tutto  all' 
ora  della  cena,  e  del  pranzo,  che  non  man- 
giale cefa  alcuna,  ic  non  pattava  prima  per 
le  lue  mani.  Piena  ella  ciTendo  di  buona, 
e  fedele  intenzione,  non  avea  abilità  alcuna 
F^r  la    cucina ,  ed   cu  qua!:  imponìbile  ,  che 

acce- 
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accomodarli   potette    alle    di   lei    pietanze   il 
noftro  palato.     Cera  perciò   fempre  da    pia 
tire  con  lei,  uè   meritava   d'edere  difguftata 
Conferva  va  ella    fida    in  capo   una  fua  ranci 
da  idea  d'aver  trovata    al  vecchio  padre  del 
Ja  Marchefa  una  fcodella  di  porcellana  Giap 
ponefe  ,  in  cui    mettendoli   qualunque  cofa  di 
vclenofo,  trafudava    al   di  fuori  ,  e    friggea 
onde  qualunque   cibo,   o  bevanda   folte  a  noi 
deftinara,  non  c'era  cafo,  che  la  buona  vec- 
chia  ce   la    lafcialte    afiaggiare ,    fé    prima    a 
forza   di    grida,    e   di    pianti    non    ne  facefie 
ella  nella  fua  fcodella  replicatamele  la  pruo- 
va .     La    m tifica    era    feccante    da    vero ,  e 
molto    più   quando    c'era   dell'appetito;   ma 
benedetta    colei    con  tutte    le    fue  feccatc ,  e 
mifere  noi  tutte  due,  fé  non  Taveffimo  con- 
tentata fola  una  volta. 

ARTICOLO    VII. 

Pericolo   mortale  cor/o   da  tutte  due,  fenxa 
poter fene  penetrare  ly  origine  • 

DOve  fi  tratta  di  pericoli,  temerfene  do- 
vrebbero  fin  le  minacele  fatte  femplù 
cernente  da  fcherzo .  Se  per  1* ordinario  non 
fé  ne  fa  cafo,  forfè  principalmente  deriva, 
perchè  nella  prima  età  nortra  non  altro  feti- 
tiamo  che  minacciarceli  ad  ogni  pattò ,  e 
non  fi  verificano  mai,  o  folamente  di  rado 
quelle  frequenti  minacele,  onde  dalla  fperien- 

za 
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za  noftra  impariamo,  che  fono  unicamente 
dirette  a  farci  paura .  Allevata  io  fui  per  lo 
contrario  né  timorofa  ,  né  temeraria ,  ma 
cauta  ;  le  quali  cofe  tutte  fi  confondono  co- 
munemente dalla  fanciullezza,  e  fono  per 
verità  grandemente  diverfe .  Quindi  fé  ne 
alleva  un  gran  numero  di  gioventù  o  teme- 
raria alPeftremo,  o  all'eftremo  codarda,  e 
di  rado  s*  incontrano  delle  perfone  coraggiofe 
infieme,  per  non  tremare  d'ogni  apparente 
pericolo ,  e  infieme  caute  al  bifogno  per  i- 
ichivarli . 

Il  rifehio,  di  cui  ne  minacciava  ogni 
giorno  la  vecchia  domeftica  della  Marchefa, 
era  per  noi  pure  di  quelli  da  farne  gran  ca- 
fo;  ma  la  di  lei  foverchia  foilecitudine  nel 
farcelo  temer  da  per  tutto,  diveniva  per  noi 
un  panico  terrore  eccedente  da  farci  odiofa 
la  vita  .  Quello  adunque  ne  avvenne  ,  che 
avvenirne  dovea,  perocché  facendo  egli  neli' 
animo  della  Marchefa  troppa  impreffione, 
predò  di  me  a  poco  a  poco  coli'  ufo  divenne 
ridicolo ,  e  fu  per  eflerci  ad  entrambe  fata- 
le ,  fé  non  e'  era  un  favore  ben  raro  della 
fortuna  .  Effendoci  data  in  tavola  una  fera 
certa  zuppa  d' erbaggi ,  di  cui  eravamo  ghiot- 
te dei  pari ,  flava  afpettando  V  amica  la  fua 
vecchietta  colla  famofa  feodelia,  che  la  prò» 
valle  incapace  di  farle  del  male .  Io ,  eh- 
mi  compiacea  fovente  di  deridere  la  pregiu- 
dicata fantefea ,  per  correggere  amichevol- 
mente la  troppo  timorofa  padrona,  prefi  feti» 

za 
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za  altre  cerimonie  uà  cucchilo  della  zuppa 
fumante  ,  e  trangugiandola  avidamente  ri- 
dendo, la  trovai  sì  fa  perita,  che  flavo  per 
replicare  il  colpo,  e  feguirare  fino  alia  fine. 
SÌ  vergognò  la  Marche  fa,  ch'io  folli  più  di 
lei  coraggiofa,  e  fi  sforzò  fuo  malgrado  di 
non  effer  da  meco .  Ecco  intanto  borbot- 
tando la  vecchia  colla  Aia  fcode;la  infallibi- 
le .  Effa  la  riempie  del  brodo  foretto ,  ed 
io  rido:  ma  terna  colei  fui  fatto  le  mie  ri- 
fate in  fofpiii,  mettendoli  entro  i  capergli  le 
mani,  e  gridando,  che  fiam  rrurte  ,  perchè 
traiudava  dal  v*fo  fatidico,  a  certa  manie- 
ra friggendo  fenfihilmente,  il  maligno  licore. 
Quale  iicrdimento  allora,  e  qual  tremore 
in  nei  due,  mentre  tutta  fu  fui  fato  in  con. 
fufione  li  cala  !  La  vecchia,  che  fi  difpera  , 
e  tratta  gii  alni  tutti  da  traditori;  la  pa- 
drona ,  che  cerca  minacciando  ragione  di 
quanti  furono  quella  fera  in  cucina;  io,  che 
per  far  agli  altri  coraggio,  tratto  quelle  ap- 
prenderà da  pregiudizi  ridicoli  ;  il  cuoco 
toccato  nel  punto  p;ù  fcnfibile  della  fua  fe- 
deltà, che  per  ifmentire  i  foipetti ,  e  le  ac- 
cufe ,  prende  a  due  mani  la  zuppa  manipo- 
lata da  lui,  e  fé  la  divora  alla  noftra  pre- 
lenza  :  tutto  in  fomma  colà  era  tumulto , 
paura,  invettive,  e  doglianze,  fenza  che  al- 
cuno, (uppofta  la  verità  del  veleno,  penfaf- 
ie  prima  di  tutto  a  qualche  rimedio.  An- 
che a  me  per  verità  la  franchezza  del  cuoco 
diede  un  coraggio    affai  ragionevole,    benché 
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fotte  mezzo  ubbriaco.  Non  lafciai  però  per 
cautela  di  prendere  una  buona  dofe  di  teria- 
ca, e  di  darne  alla  Marchefa  altrettanta.  Si 
procurò  poi  di  calmare  quel  torbido  univer- 
sale,  e  di  ripigliare  la  cena;  ma  per  dir  ve- 
ro fenza  fare  a  contrattempo  V  amazone , 
né  a  me ,  né  all'amica  non  baftò  più  l'ani- 
mo che  di  bere  per  la  kt>z  in  noi  dettata 
eia  quella  agitazione  non  picuola . 

Ondeggiava  ancora  V  amica  mia  tra  la 
fperanza,  e  il  terrore;  ma  tutta  era  ancora 
in  piedi  la  fua  famiglia,  quando  ecco  cor- 
rendo, ed  urlando  la  nortra  Sibilla  a  farci 
inorridir  piucchè  mai  colla  nuova  terribile , 
che  prefo  il  cuoco  in  queli'  ifìante  da  violen- 
tiftimi  dolori  di  ventre,  e  di  ftomaco,  mi- 
nacciava di  morire  a  momenti.  Allora  sì 
impallidì  la  Marchefa;  ma  non  rimati  molto 
colorita  io  medefima  .  Si  manda  lubito  cer- 
cando del  medico  in  ajuto  del  povero  cuoco 
ad  evidenza  innocente,  ma  moribondo.  Il 
medico  de'  più  accreditati  non  fi  trova  si 
prefto  in  quell'ora,  ed  arriva  troppo  tardi 
alla  fine ,  perchè  il  povero  cuoco  è  già  mor- 
to, e  far  non  può  che  dichiararne  di  vele* 
no  la  morte  a'  legni  evidenti ,  che  trovò  nei 
cadavere,  facendone  l'apertura  fui  fatto. 

Alla  eftrema  pallidezza  ooftra  s'  aggiun- 
fe  allora  un  interno  tremore,  che  non  più 
valfe  in  noi  ne  lo  fpirito,  né  la  fperanza. 
Stavafi  ancora  raccontando  al  medico  tutta 
la  ferie  del  fatto ,  e  mandava  egli  al  tempo 
Tom.  L  L  rnc- 
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medefimo  per  un  antidoto,  e  per  un  vomi- 
torio  de' più  potenti  altresì,  quando  in  me 
cominciarono,  e  poco  apprettò  nella  Marche- 
fa  delle  doglie  convulfive  fempre  crefeenti , 
e  tratto  tratto  accompagnate  da  vomito,  e 
da  rilaffamento  nel  baffo  ventre,  del  che  eb- 
be piacere  il  medico,  attribuendo  quefti  fin- 
temi a  falubre  operazione  della  teriaca  con- 
tro i  venefici  fughi ,  che  ci  trovava  dentro 
lo  ftomaco*  Da  sì  fatto  incomodo  fummo 
noi  anguftiate  tutta  la  notte  ;  ma  cominciò 
a  cedere  lentamente  a'rìmcdj  replicati  di  chi 
ne  curava,  e  non  ci  abbandonò  mai,  fé  pria 
non  ne  vide    in   calma,    benché    dellitute   di 

forze  . 

Ragionando  infieme  frattanto,  come  fuoi 
farfi,  dell'  orribile,  ma  incognito  avvenimen- 
to, fi  andava  da  noi  invefìigando  a  chi  fé 
ne  dovette  attribuire  l'origine.  Veleno,  c- 
gls  d.cea  fenza  dubbio  ^ma  non  trovava  poi 
così  facile  da  deciderà* , Ve  darfene  dovetti  la 
colpa  agli  erbaggi  medefimi  della  vivanda, 
che  contratte  avellerò  delle  maligne  quali  à 
dal  terreno,  o  da  qualche  velencfo  animale, 
per  non  farne  piuttofto  colpevole  qualche  in- 
cognita mano  nimica,  che  tentato  avette  di- 
farne  perire  ,  fuppor  facendo  con  grande  ve- 
rifìmigiianza  ,  che  il  folo  cuoco  fotte  flato  1' 
autore  innocente  della  morte  fua  ,  e  del  no- 
firo  pericolo.  In  qualunque  fuppofizione  , 
Marche  fa  ,  conclufe  il  Medico  a  lei  affezio- 
nato ,  e  a  me  fteffa ,  due  cofe  io  vi  confi- 
sse- 
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glierei  da  uomo  onefto ,  e  prudente:  V  una 
di  non  far  romore  alcuno  dell'avvenuto  ,  e 
T  altra  di  tenervi  quanto  meno  potete  così 
vicina  a'  voftri  nemici.  Ad  approvare  fomi- 
gliante  coniìglio  fummo  pronte  del  pari ,  riè 
fi  lafdò  d'cfcguirlo  fubito  quanto  alla  prima 
fua   parte  . 

Quanto  poi  al'a  feconda  gli  affari  del- 
la Marchefa  efigeano  ancora  qualche  fetti- 
mana  di  tempo  ;  ma  furono  foilec  tati  al 
p. '(libile  ,  e  lì  viflc  frattanto  con  tanta  or* 
cofpeznne,  che  un  atomo  non  fi  a  (Tagliava 
di  licere,  o  di  ebo  fuori  della  benemerita 
fcodel'a  ,  che  ancora  conlervo,  della  noli- a 
Sibilla  .  Non  rimarita  p  ù  che  a  pei.fire 
dove  s'  aveflfe  a  ritirarli  fuori  deila  Svezia  , 
dopo  efTerci  al  più  trattenute  un  altro  rru-fe 
al  a  Corte  .  L'  amica  mia  piena  del  oraa 
penfiero  di  fuo  marito  inclinava  d'accodi  fi 
al  Portogallo,  o  alle  Sp.gna,  per  averne  uà 
commercio  più  facile  coi  Braille,  onde  cer- 
carne novelle.  Io  per  lo  contrario  dilungar- 
mi non  p:  tevo  cotanto  dalla  noftra  Italia, 
per  averne  più  frequenti  lettere  de*  cari  miei 
genitori ,  né  pattar  potevamo  infieme  a  dirit- 
tura colà,  attefi  gli  ordini  del  Conte  padre 
mio  di  tenermene  lontana  fino  a  nuovo  fuo 
cenno .  Dove  volgerli  adunque  per  ufeir 
dalla  Svezia  al  più  pretto,  e  rimanendo  uni- 
te, come  era  noftro  piacere,  non  pregiudi- 
care fcambievolmente  alle  ncftre  principali 
premure  ? 

L  z  Ef- 
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Eflendo  noi  pattate  a  Stockolm  ,  e  di  ciò 
ragionando  ccl  Conte  d*Oneglia,  mi  fuggerl 
egli  di  prendere  la  ftrada  deli' Alemagna,  per 
accoftarfi  lentamente  all'Italia.  Supponendo 
io,  che  non  folle  del  tutto  all' ofcuro  delle 
intenzioni  di  fua  forella,  non  Jafciai,  che  T 
amica  efitaffe  un  momento  ad  abbracciare  il 
partito  propoftoci ,  come  il  men  difpendiofo 
per  noi,  ed  il  più  dilettevole.  Piene  delle 
di  lui  politezze,  e  delle  beneficenze  non  me- 
no dell'amabile  di  lui  PrincipeiTa ,  c'imbu- 
cammo fui  Baltico  fulla  prima  nave  Ruffia- 
na, che  fu  pronta  alla  vela  verfo  le  cofle 
deiia  Pruflia,  dalla  quale  per  terra  inoltram- 
mo poi  fino  a'  confini  della  Polonia,  feri  ven- 
do fempre  preventivamente  in  Sicilia  qualche 
noftro  ri  (contro . 

Sulla  ftrada  di  Varfavia  ,  che  noi  pren- 
demmo per  curiofità ,  e  per  compagnia ,  e' 
incontrammo  due  Pellegrini,  che  ci  diedero 
da  fantafticare  più  ore.  L'uno  di  loro  non 
mcftrava  che  quarant'  anni  d'  età  e  parea 
l'altro  fuo  figlio.  Per  lo  flato  loro  erano 
decentemente  vefìiti ,  e  ftavano  ripofando  a 
federe  full' orlo  d'un  follo,  quando  pattammo 
ad  elfi  d' appretto  colla  nofira  vettura,  fenza 
che  s'  avvedefiero  appena  del  noftro  paffag- 
gio .  Se  ne  avvide  ben  la  Marchefa ,  che 
dopo  averli  qu*fi  di  velo  offervati ,  quanto 
mai  ,  prefe  a  dirmi,  Y  uno  di  quc'due  Pel- 
legrini fomig'ia  al  mio  fventurato  marito.1 
Se  non  lo  fapeflì  al    Brafile    da    cosi  buona 

par- 


Le  due  Gemelle  .  165 

parte  ,  farci  fermar  la  carrozza  per  difingan- 
narmi  ai  p.ù  prelìo,  o  p;r  pafeerc  più  a  lun- 
go della  di  lui  viva  immagine  la  delirante 
mia  fantafia  .  Fermiamoci  pure,  io  rifpofi , 
come  v'  aggrada  ;  ma  di  perfone,  che  fi  fa- 
migliano, non  c'è  careftia  fui  la  terra,  e  fé 
veddìe  Madamigella  Fiorina ,  fermarvi  do- 
vrete ogni  momento ,  credendola  un'  altra 
me  (tetta  .  Avete  ragione,  foggi  un  Ne  ella  al- 
lora: delle  cofe ,  che  (ì  amano,  fi  vede  da 
per  tutto  il  ritratto,  e  non  s'andò  più  oltre 
in  quella  materia ,  fé  non  fé  per  riderne , 
fenza  farne  alcun  cafo . 

Preffo  al  cattivo  albergo ,  dove  fi  pran- 
zò quella  mattina,  nuova  materia  trovammo 
da  cangiar  difeorfo ,  trovando  una  picciola 
truppa  di  Zingani,  che  colle  mogli,  e  co'  figli 
loro  (lavano  mangiando  al  di  fuori  fotto  un 
ruftico  porcicale  quafì  cadente .  Le  notizie , 
che  di  quefta  razza  di  genti  malandrine  s1  e- 
rano  avute  ad  Osbrug,  cercandoli  qualche 
lume  delle  fmarrite  bambine  della  Marche  fa, 
ne  invogliò  tutte  due  di  mefcolarfi  tra  loro 
colà ,  finché  ne  apparecchiavano  il  pranzo , 
per  rilevarne,  fé  fi  potette,  qualche  cofa  di 
meglio.  Si  cominciò  dalf  ufare  qualche  ca- 
rezza ,  e  qualche  generofità  colle  ioro  fan- 
ciulle ,  e  a  domandar  conto  dappoi  verfo  do- 
ve il  viaggio  loro  fotte  rivolto.  Rifpofero  a 
tutto  a  propofito}  ma  non  c'era  nuila  ài 
confeguenza  per  noi .  Io  finalmente  ad  una 
di  quelle  femmine  domandai ,    fé  fottero  mai 
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fhte  nella  Svezia,  e  la  Marchefa,  cui  ne 
feci  cenno,  foggiunfe ,  che  le  parea  d'averla 
in  fua  giovinezza  veduta  colà. 

Rifpofe  coei,  ch'era  probabile,  onde  io 
più  francamente  che  mai  prefi  a  dirle ,  che 
avù  allora  conolciuto  in  Dehcardu  quel  fa- 
roofo  Brfcof  colla  fua  mogie  Ruffalda,  che 
ne  furono  infifcme  cfil  at; .  Gli  ho  conofem- 
ti  entrambi,  ella  Tepido;  ma  la  moglie  di 
B'ifcof  avrà  nome  Carampia ,  e  Ruffaldi 
chomavafi  la  moglie  P'ù  brutta  di  certo  Sca- 
rug,  ch'era  di  quei' altra  rivale,  e  credo  fia 
morta  in  Italia ,  dove  faceva  bene  i  fatti 
fuoi ,  facendo  la  madre  di  non  lo  quali  bai- 
lerine,  che  non  eran  fue  figlie  .  Da  quelle 
particolarità  interelTanti  ad  interrogarla  io 
paflai,  fé  Io  fteiTo  Brifcof  foffe  vivo,  o  mor- 
to^ ma  rifpofto  ci  fu  di  non  averne  notizia, 
gran  tempo  effendo ,  che  veduto  non  s'era 
per  la  Germania,  dopo  che  fatti  ci  aveano 
coloro  tanti  denari  con  due  bambine  rubate, 
che  pareano  alle  fomigiianze  nate  ad  un  par- 
to, benché  figliuole  le  diceffero  di  due  ma- 
dri  d'-verfe. 

Quanto  mai  combinavano  infieme  que- 
fte  autentiche  relazioni  con  quelle  avute  co- 
là in  Dclccardia!  Ma  per  me  fempre  più  c- 
vidente  divenne,  che  la  vecchia  Ruffalda  da 
me  tenuta  per  madre  non  foffe  già  mogl'e 
di  Brifcof,  ma  di  Scarug  folamentc,  e  non 
foffe  nemmeno  madre  mia,  come  non  l'era 
deiia  ballerina  medefima.    Rcftava    per  vero 
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dire  la  fola  particolarità  della  fomiglianza , 
onde  lufmgar  la  Marchefa,  che  fofììmo  noi 
due  le  (uè  rubate  figliuole;  ma  fenza  la  tefti- 
monianza  perfonale  di  Brifcof,  e  della  moglie 
Carampia,  de'  quali  non  fi  trovava  novella, 
T  argomento  era  inconcludente ,  ed  immagi- 
nario foltanto.  Noi  ce  ne  divertimmo  per 
altro  viaggiando  fino  a  Varfavìa ,  dove  ci 
damo  trattenute  otto  giorni,  non  avendo  che 
fare  di  meglio.  Il  fedo  giorno  foltanto  la 
capricciofa  fortuna ,  che  volea  di  noi  traftul- 
larfi,  oficrvar  ne  fece  dalle  fineftre  del  noftro 
albergo  i  due  Pellegrini  veduti  tra  via  ;  ma 
da  loro,  al  tempo  rnedefimo  ne  diftrafie ,  coi 
farci  ravvifarc  in  qualche  diftanza  il  noftro 
eonofeente  Galletto:  onde  per  badare  aiPuno, 
e  agli  altri,  li  perdemmo  tutti  due  di  vifta 
egualmente ,  e  ci  reftò  una  incredibile  don- 
nesca curiofità  di  fapcrc  qualche  cofa.  di  lo- 
ro, fenza  faper  dove  volgerci  per  efferne  fod- 
disfatte  . 
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ARTICOLO     Vili. 

Nuova  feoperf/t  per   noi    doloro  fa  fatta  da 
viaggiatori  trovati  a  Varfavia. 

QUante    gran   volte    declamare    intefi,  e 
compiangere   uni  ve!  talmente   nel  Mon- 
do    come   abbiano   i  vizj  per   l'ordinario  più 
fortuna   delle   virtù!  ma   non  mai  ne  ho  fen- 
tite  rendere  quelle  tre  principali  ragioni ,  che 
ne  ollervai  per  mille  esperienze  io  medefirna. 
La  prima    fi  è,    che  il    numero   de'  viziofi  è 
mille    volte    maggiore  delle    perfone  dar  bene, 
onde    fi    fa    naturalmente    più    fenfibile    infra 
que' primi  il  numero  ancora  de1  fortunati  •    In 
fecondo  luogo  non  arroffìfeono   Je  virtù  di  sé 
fttffe,  come  fanno  i  malvagi  ,    che    ftudìano 
p-rò ,  e  mettono  in  opera  le  più  fine  manie- 
re di   traveftirfi  ,    e   nasconderli ,   ond'  eflers , 
dirò  così,  favoriti  in  fallo    dalla    fortuna  me- 
defima.     Oltre  di  che  in  ultimo   luogo  tutto 
è  lecito  agii  feoftumati ,  e   tanti  però  tentano 
in  ogni  occafione    difperati   colpi  di  malizia, 
o  d'  ingegno  ,   che    qualcuno   una  volta ,  o  P 
altra  ne    riefee  a   loro  vantaggio  ,   quando  fia 
maffimimente  diretto  ad  altrui  pregiudizio. 

Non  ci  farà  forfè  un  folo  tra  quanti  a- 
vranno  la  fofferenza  di  leggere  quefte  Memo- 
rie, che  non  abbia  da  confefiare  effere  fiata 
più  di  me  favorita  dalla  fortuna  Madamigel- 
la Fiorina,   per  quanto   abbia    ella  fatto   di 

ftram- 
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flraroberie,edi  difordini  per  rovinarfi.  Flem- 
ma ancora  un  momento,  eh*  per  farne  tra- 
fecolare  chi  legge  di  meraviglia,  mi  retta 
ancora  da  dirne  il  meglio  per  mia  confufio- 
ne .  Ettendo  io  vogliofiflìma  d'aver  qualche 
traccia  dell'  amico  Galletto,  quanto  l'era  la 
Marchefa  anch' ella  d'informai  fi  un  po'  me- 
glio de'  fuoi  Pellegrini ,  la  prima  io  fui ,  o 
per  dir  meglio  la  fola,  che  cominciaffe  a  la- 
vorar d'  ingegno  per  rimaner  contente  del 
pari .  In  buon  punto ,  o  in  mal  punto  per 
tutte  due  mi  venne  in  capo  il  penficro  di 
far  domandare  fu  quell'albergo  dal  noftro  do- 
meftico ,  fé  ci  forfè  a  cafo  Milord  Flecr  a 
Varfavia ,  o  ci  fotte  paffato  almeno  poc' 
anzi. 

Gli  fu  rifpofto,  che  c'era  ancora,  e  gli 
indicarono  in  oltre  l'albergo,  dove  ftava  al- 
loggiato .  Non  cercai  d' avvantaggio ,  e  lo 
fletto  domettico  incaricai  fubito  con  fegretez- 
za  d' andar  cercando  fu  quella  Locanda  di 
Galletto  a  lui  noto,  fenza  moftrar  di  cercar- 
lo, e  fargli  faper  non  volendo,  ch'eravamo 
anche  noi  colà  di  piaggio.  Lo  ftratagemma 
riufeì  a  meraviglia,  perchè  prima  di  fera  co- 
lui volò  a  vifitarmi  .  Fingendo  noi  di  Te- 
ttarne ftordite,  Io  pofimo  facilmente,  e  bjn 
pretto  fu'  ragionamenti,  che  più  ci  ftavano  a 
cuore  fenza  faperne  il  perchè.  Ballò  che  gli 
domandarti  come  s'era  rimetta  dai  vajuolo  la 
fua  bella  Fiorina,  che  fub:to  prefe  a  rifpon- 
dermi:   altro   che   la   mia    Fiorina.     Bifogna 
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chiamarla  adeffo  Miìedi  Fleer ,  e  che  io  le 
baci  la  mano.  Mi  burli  tu  ?  replicò  la  Mar. 
chefa .  Un  Milord  avvilirli  fino  a  fare  una 
Ballerina  fua  moglie  ?  Che  ballerina  !  foggiun- 
fe  colui,  s'è  (coperta ,  e  dichiarata  figliuola 
legittima  d' un  Principe  Napolitano ,  e  ne 
coita  a  Milord  la  fola  fcoperta  cinquecento 
lire  Berline:  bafta  dire,  che  ci  fono  entrati 
colle  mani,  e  co' piedi  Monfieur  Scarfoglio, 
e  Madama  Ruflfalda  ,  coftar  facendo  con  au- 
tentiche teft'monianze ,  che  rubata  fu  da 
bambina  in  Calabria  alla  balia  della  Princi- 
peffa  di  Roccanera,  che  morta  la  fuppofe  al- 
la madre  per  fua  difcolpa .  Dello  feopri- 
mento  furono  contentiflìmi  i  di  lei  genitori 
xnedefimi ,  perchè  la  trovano  bdla ,  e  gran- 
de ,  e  già  maritata  fenza  la  fpefa  d'  un 
foldo  • 

La  relazione  non  lafciò  di  forprender- 
mi,  benché  non  la  fupponeffi  indubitabile, 
ma  romanzefea  piuttofto,  od  almeno  a  pia- 
cere di  Milord  alterata  per  nobilitare  il  fuo 
matrimonio.  Madamigella  Fiorina  ciò  non 
ottante  era  ftata  più  di  me  fortunata  ,  quan- 
tunque, fé  m'è  lecito  il  dirlo  fenza  efaltarc 
me  Beffa,  lo  meritaffe  ella  di  meno.  Mi 
contenni  per  altro  con  tutta  moderazione  in 
fomigliante  propofito,  proteftando  tal  godi- 
mento della  principefea  fua  nafeita ,  che  non 
l'avrei  forfè  avuto,  fé  mi  folle  nata  forella, 
come  defiderava  Milord  per  onorare  più  del 
bifogno   me  fteffa .    Per  non  parlare  allora 

più 
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piti  chiaramente  di  quefto  ,  troncò  la  Mar- 
chefa  il  ragionamento,  ed  interrogò  il  noftro 
Galletto,  fé  veduti  avtfTe  a  Varfavia  que* 
due  Pellegrini,  che  rifcaldata  le  aveano  la 
fantafia  coila  apparente  immagine  di  fuo  ma- 
rito. Gii  ho  veduti,  rifpofe  colui,  perchè  fu- 
rono da  Milord,  a  cui  aveano  da  ricapitare 
una  lettera,  e  n'ebbero  un  fufììdio  d' alcune 
ghinee  da  profeguire  il  loro  viaggio  fino  in 
Saffonia,  dove  riconofeiuti  faranno  per  perfo- 
ne  di  qualità,  ma  cacciati  lungo  tempo  ra- 
minghi dalla  fortuna.  D^  loro  difeorfi  tenu- 
ti con  Milord,  e  con  Miiedi  alla  prefenzi 
mia  ho  fentito ,  ch'erano  venuti  inneme  fin 
dall'America;  che  giunti  in  Europa,  navica- 
to aveano  di  nuovo  per  il  mar  Baltico  lino 
a  Pietroburgo  ,  dove  il  più  giovane  di  loro 
trovare  fperava  un  fuo  zio  ;  che  non  trovatolo 
colà,  perchè  s'era  reftituito  in  Saflonia  Tua 
pstria,  prefa  aveano  quella  ftrada,  lungo  la 
quale  erano  fiati  aflaflìnati  da'  nufnadieri  , 
ed  obbligati  a  finire  pellegrinando  il  loro  cef- 
fo lunghiflimo  di  quafi  tre  anni . 

Oh!  lo  interruppe  qui  la  Marchia,  fé 
potuto  avelli  parlar  con  loro  io  m  definii, 
giacché  venivano  fin  dall'  America,  domanda- 
to avrei,  fé  erano  mai  flati  al  Brafiie  ,  e  fi 
colà  intefo  avellerò  ragionare  del  Conte  d'AI- 
torf  mio  marito.  Sìbbene,  Madama,  ripigliò 
l'altro,  al  Braille  ci  furono,  e  Milord  mede- 
fimo  gi'  interrogò  di  quello  Conte  d'  Altorf  \ 
ma  gli  riferirono,  che  alia  partenza  loro  era  egii 

«a 


iyz  Le  due  Gemelle. 

già  morto.  Non  l'avelie  mai  detto  colui, 
perchè  diede  l'amica  mia  in  un  dircttiffimo 
pianto  ,  e  ne  fu  inconfolabiie  per  più  giorni . 
Voluto  ella  avrebbe  almeno  parlare  con  que* 
Pellegrini  in  perfona ,  per  informarli  meglio 
delle  circoftanze  d'una  tal  morte;  ma  partiti 
craso  già  da  Varfavia  quella  fteiTa  mattina, 
perocché  la  fcarfezza  di  denaro ,  in  cui  fi  tro- 
vavano, gli  obbligava  a  follecitare  il  loro 
cammino. 

Per  tal  modo  finì  in  lagrime   di    triftez- 
za    quel    noflro    curiofo     trattenimento  ,    dal 
quale  raccolto  avendo  altresì,   che    partirebbe 
lo    fteffo  Milord  tra  pochi  giorni  verfo  l'Ita- 
lia ,  trovai  neceffario  per  noi   di  prevenirlo  il 
giorno  feguente  ,  per  non  averlo  ad  incontra- 
re,   fé  fi  poteffe,    mai  più,  parendo    egli  per 
noi  divenuto  d'un  infaufto  prefagio.  Da  Var- 
favia  adunque    partendo   a    piccìoliffime   gior- 
nate ,   non  ci  fermammo  più    che  la  notte  in 
altre  Città  dell'  Alemagna  ,  finché  non  fummo 
a  Praga  in  Boemia ,  dove  afpettar  dovevo ,  o 
trovate   avrei    le    lettere   di   Sicilia .   Colà  di 
fatto   mi    capitarono    tre  giorni  dopo   del  no- 
ffro  arrivo;   ma  non  erano   più  liete   per  me 
delle  antecedenti    novelle   d'  America  .     Non 
mi  fcriveva    che  la  Conteffa  mia  madre;   ma 
della  cofa  fcrivevami  più  interelTante  pel  cuor 
mio,  qual    era    l'ingrato  mio  fpofo,  che  per- 
fifteva  Tempre  più  oftinato  ad  odiarmi,  quan- 
to io  l'amavo,   ed  egli  medefimo    un    tempo 
amata  m'avea.     Dopo  d'efferfi  l'infedele  in- 
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vefcato  dappoi  in  altre  pratiche  libertine, 
conservava  tuttora  sì  fortemente  radicata  x\?X 
animo  la  fua  ballerina,  che  fremea  di  Mi- 
lord, perchè  g  iei'  avefic  nuovamente  ufur- 
pata  ,  e  minacciava  di  tutti  due,  fé  mai  tor- 
naiTero  in  Italia,  delle  ftrepitofe  vendette. 
Non  avendo  ragioni  baftevoli  per  promuove* 
re  lo  fcioglimento  del  mio  matrimonio,  (up- 
pliva  di  quando  in  quando  con  kmpre  nuo- 
ve impofture  contro  dell' oneftà  mia,  perchè 
gli  flavo  lontana  :  qu^fi  non  fapefie  la  Sici- 
lia tutta,  che  una  tale  lontananza  era  a  bel- 
la porta  voluta  dal  padre  mio,  per  non  far- 
mi intifichire  d'affanno  in  grazia  d'un  paz. 
zo,  e  non  precipitare  in  mia  difeia  egli 
«elfo . 

A  quefle  rifondendo,  ed  altre  fimili 
cofe,  informai  minutamente  mia  madre  di 
quanto  m'era  avvenuto  fino  a  quel  giorno, 
non  omettendo  nemmeno  per  regola  fua , 
che  Milord  colla  fpofata  Fiorina  era  in 
viaggio  dalla  Germania  verfo  l'Italia,  colle 
rimanenti  notizie  avute  di  frefeo  in  propofi- 
to  d' un  tal  matrimonio  .  Conchiufi  dopo  tut- 
ta la  lunga  mia  lettera  coli'  avvifarla ,  che 
avrei  afpettato  in  Saflonia  qualche  fuo  nuovo 
rifeontro,  ma  che  irnpazientiffima  mi  credef. 
fé  di  rcftituirmi  nella  Sicilia  per  abbracciar- 
la, o  di  pattare  almeno,  per  efferle  più  vi- 
cina, in  qualche  altro  luogo  d'Italia,  come 
farebbe  a  Livorno  ,  dove  Madama  Dorilla 
mi  chiamava  con  ogni    fua  lettera  . 

Dif- 
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Difporte  cosi  alla  meglio  le  cofe  mie, 
ci  trattennemmo  ancora  a  Praga  due  fettima- 
ne,  perchè  noa  ci  trovammo  niuna  mole- 
ftia,  fe  non  che  rinnovata  fu  alla  Marthefa 
la  dolorofa  memoria  del  morto  fuo  fpofo  da 
un  incontro  non  preveduto ,  che  a  me  pure 
fu  caro.  Sul  comod  (fimo  albergo,  dove  era- 
vamo da  più  giorni  alloggiate  ,  capitò  eoo  due 
foli  domeftici  un  giovane  Sditone  di  nafeita 
riguardevole,  e  di  maniere  adorabili  •  Venen- 
do a  fapere  di  noi  da'  domeftxi  della  locan- 
da, quel  giorno  medefimo  domandar  ne  fece* 
fé  gradita  avremmo  ,  o  (offerta  almeno  alla 
tavola  la  fua  compagnia.  Gli  fu  rifpofto,  qual 
fi  doveva  ,  che  ne  farebbe  un  onore ,  onde  la 
conoscenza  fu  fatta  immediatamente,  e  ce  ne 
trovammo  cernente.  Chi  fognar  potea,o  in- 
d  .vinare  quanto  di  lui  rilevammo  fin  dal  bel 
principio  de'noftri  ragionamenti?  Arrivato 
egli  era  in  Safibnia  di  frefeo,  venuto  elTendo 
dalla  Mofcovia,e  fin  dall'America,  dopo  fof- 
ferta  la  difavventura  tra  via  d'urtare  nelle 
mani  de'  mafnadieri.  Chi  dubitar  potea,  che 
non  folle  egli  il  più  giovane  di  que'due  Pel- 
legrini da  noi  riveduti  a  VarfaviaPGli  fi  do- 
mandò di  fatto,  fé  era  quel  dello,  e  ce  lo  ac- 
cordò, proiettando  di  non  averne  in  quelle 
due  occafioni  olìervate  .  L'impaziente  Mar- 
chela,  che  nel  compagno  fuo  ci  avea  raffigu- 
rata l'immagine  del  marito,  fenza  far  di  ciò 
cenno  alcuno,  non  potè  trattenerli  dal  chie- 
dergli, fé  quell'altro   profeguito  aveffe  il  fuo 
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viaggio  forfè  diverta  .  Le  nfpofe  di  nò  ;  ma 
che  pattato  egli  era  ad  afpettarlo  in  Baviera, 
finché  sbrigato  fi  fufle  a  Praga  da  qualche  af- 
fare di  fua  premura,  onde  raggiungerlo  poi 
a  Monaco  quanto  prima,  e  pattare  unitamen- 
te in  Italia.  Non  faprei  dirne  il  perchè}  ma 
a  dir  mi  sforza  la  candidezza  mia ,  che  mi 
diede  tal  quale    piacere  quefU  notizia. 

La  Marchefa  allora,  che  avea  più  forte 
ragione  di  compiacetene ,  lo  pofe  full' altro 
dilcorfo  dell'America,  e  del  Brafiie  ,  \>er 
demandargli  ,  ficcome  fece,  del  Conte  d'Àl- 
torf,  e  della  fua  morte.  A  qucfto  et  fog- 
giunfe,  che  farfi  non  potea  mallevadore  di 
una  tale  difgrazia ,  come  ìntefa  fempiicemen- 
te  dall'altro  viaggiatore  conpagno  fuo ,  che 
lo  conofeea  veramente,  ed  eragli  amico;  ma 
quando  fi  diffe  morto,  n'era  anch' tifo  lon- 
tano. Vedete  bene,  Madama,  ei  conchiufe 
finalmente  con  uno  fcherzo:  non  avendo  io 
veduta  cogli  occhi  mici  la  morte  del  Conte 
d'Aìtorf,non  ve  ia  darò  mai  per  ficura,  per- 
chè non  vorrei,  che  rivedendolo  un  giorno, 
o  l'altro  vivo,  di  tutte  ad  onta  de  ile  fue  fa- 
mole  vicende ,  ne  avefte  ancor  voi  a  fpirita- 
re  di  paura  .  Crederebbe  chi  legge,  che  da 
me  prefo  fu  per  un  buon  augurio  lo  fcherzo? 
cnde  per  follevare  l'amica,  l'ebbi  feco  lei  a 
replicare  più  volte  . 

Dalle  interrogazioni  noftre  pafsò  anch' 
eflb  alle  fue  il  giovane  Saffone ,  che  ne  diffe 
chiamarfi  il  Conte  Diffeld;  ma   prefero  qua* 

fi  tue- 
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fi  tutte  di  mira  la  perfona  mia,  da  cui  le- 
var non  fapea  gli  occhi  di  dottò,  benché 
non  eccedette  i  confini  della  convenienza , 
e  della  modeftia  .  Creder  ei  non  volea  fo« 
pra  tutto ,  che  maritata  già  foffi  ,  e  con  po- 
ca fortuna  ,  Supponendomi  figliuola  della 
March': fa  ,  perchè  ci  trovava  nel  volto 
mio  qualche  di  lei  fomigl'anza  .  Si  tac- 
qui con  tutto  ciò  da  tutte  due  il  vero  ef- 
fer  noftro  ,  fenza  dirne  menzogna ,  per  tut- 
te le  buone  regole  della  prudenza  in  due 
viaggiatrici  ,  accompagnate  da  un  folo  do« 
meiìico  .  Non  fé  ne  offefe  perciò  il  Con- 
te di  Duffeld  ,  contentandoli  di  rifaperet 
che  ero  figliuola  del  Conte  d'Arbella  Paler- 
mitano, e  che  pretto  mi  farei  reftituita  al- 
la patria  ;  orde  parola  mi  diede  ,  che  non 
partirebbe  dair Italia,  fé  non  folle  fiato  in 
Sedia  a  farne  una  vifita  .  Non  rimafe  egli 
a  Praga  frattanto  che  due  foli  giorni,  e  poi 
fé  ne  andò  al  fuo  dettino  ,  piene  lafciandnci 
delle  fue  corfefi  maniere,  quanto  pieno  ci 
partì  di  buona  amicizia  per  noi  ,  che  non 
finì  così  pretto ,  ed  ingroflcrà  pur  troppo 
qncfte  Memorie  d' altri  moltiffimi  avveni- 
menti. 
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ARTICOLO    IX. 

Noflro  paffuto  in  Saffonia,  e  co  fé  avvenu- 
teci, oltre  le  fune/te  nuove  avute  dalla 
Siali  a . 

Tra  !e  tante  paflìoni,  che  tutte  bene  fpef- 
(o  ad  un  tratto  mett  no  il  cuore  umano 
in  tempefta,  quell' una  v'ha  fempr- ,  fia  pri- 
ma ,  o  almen  principale,  che  lo  predomina  pih 
dell' altre,  e  pace  non  gli  dà,  né  tregua  gem- 
imi. Infra  d'uno  ftuolo  sì  numerofo,  e  sì 
torbido  così  facile  non  è  a  cufeheduno  di 
riconofeere  a  p?ima  v-fta  la  fua:  ma  van- 
tar io  qui  pollo  per  gloria  mia  lenza  peri- 
colo  d'  inganarmi ,  che  tra  tanti  affetti  vio- 
lenti ,  a  cui  itC  abbandonarono  in  preda  le 
mie  continue  vicende,  la  debolezza  predomi- 
nante nel!'  animo  mio  fu  quella  di  moglie: 
e  sì  oftinata  ella  fu  a  farmi  guerra,  che  non 
di  rado  arredilo  di  lafcìarmene  tiranneggiare 
così;  ma  fcuotere  non  per  quefro  io  fapea  il 
tirannico  giogo  fuo  infopportabile  per  sì  lunga 
ftagone.  M'intenda  finamente  chi  legge, 
come  di  parlar  fanamente  intendo  io  medefi- 
ma,  fenza  violare  le  leggi  più  rifpettabiii 
della  natura  ,  e  del  Cielo . 

Amarli  deve  un  marito,    e  rifpettar  dal-, 

la  moglie,  quando  fpontancamence   V  ha  prc 

fo;  ma  un   marito,  qual    era  il   mio,  infede* 

le,'  libertino,   ingiufto,  ftra  vagante,    e  frene- 
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178  Le  due  Gemette. 

tico  meritava  egli  mai ,  che  io  tanta  pena 
me  ne  deffi ,  per  ritornar  (eco  lui#,  e  mi  ve- 
niiTero  al  fol  ricordamelo  le  la*grfàie  agli 
occhi,  né  trovaffi  che  agitazioni,  fpafimi, 
tenebre,  difperazJoni,  e  (paventi,  per  quan- 
to fui  da  quel  traditore  lontana  ? 

Quante   volte  avea  io  già   rimproverata 
me    ftefla    della    mia    debolezza ,    proteftando 
altamente  di  voler   cacciarmelo  dalla   memo- 
ria, e  dal  cuore:    quando  m'arrivò   un'  altra 
lettera    dalla    Sicilia,    che    dar    do vea  l'ulti- 
ma fpinta  alla  fiiofofica  mia  intrepidezza    per 
trattarlo   F  indegno  al  fine     come   me  ne  da- 
va egli  ftelTo   il   birbaro    efempio  •    A  quefìa 
volta  ancora  pianti,  fofpirai    lungamente,  mi 
doli!    del    mio   dettino    implacabile;    e    quali 
di fp? rato    foffe  il  mio  calo,  arrivai    ad  augu- 
rarmi la  mortr;  ma  Onza    orrore    immaginar 
n  >n  porci,  che  difcipljfp  foffe  il  mio  matrimo- 
nio ,  e  non  l'averti  l'ingrato  a  rivedere  mai  più  . 
Guai    a  me,  (e   non    mi   folle  (tata    la  Mar- 
chefa  indivifibile   compagna    ne'  viaggi  miei  , 
e  nelle  mie    più    fenlibtli  agitazioni.    Ne  fa- 
rei mille  volte  morta  di  triftezza ,    e  di  fpa- 
fimo;  ma  a  forza  di   ripetermi    continuamen- 
te ,   che    un    uomo    di    tutte    non    meritava 
tanta    mia    tenerezza ,   mei    pofr  ella    a  poco 
a   poco   in    tanta    conjugal    ripugnanza,    che 
non  lo  quanto    volentieri   ricevuta    avrei    da 
mio  Padre  la  nuova  di  ricongiungermi   a  chi 
era  ftato   d'altre   due  durante   la    mia   lonta- 
nanza.  Sarei  quafi  per  dire  ,  che  m'andava 

ve- 
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venendo  ogni  di  più  in  odio  il  matrimonio, 
fenza  odiare  il  marito  ,  fé  verificabile  fotte 
un  tal  paradofto,  onde  non  mi  Rancavo  mai 
di  ripetere  tra  me  Meda:  maritatevi,  don- 
ne pazze  ,  maritatevi  a  precipizio  ,  che  avre- 
te felici  almeno  due  giorni ,  cioè  quel  pri- 
mo di  poffedere  uno  fpofo,  e  l'altro  di  per- 
derlo . 

Per  diftraermi  da  fomiglianti  melanco- 
nie (ollecitammo  noi  di  bel  nuovo  a  met- 
terci in  moto  ,  e  dopo  aver  toccate  altre 
Città  delle  migliori  dell'  Alemanna ,  ci  fer- 
mammo a  Drefda,  Capitale  della  Saflonia, 
per  ivi  attendere  nuovi  rifeontn  dalia  Sici- 
lia .  Uno  colà  de'  miei  primi  penfieri  quel- 
lo fu  d' informarmi  del  Conte  DufTeld  , 
giacché  non  fi  avea  che  fare  di  meglio.  Ne 
rilevai  prima  di  tutto  come  folle  egli  flato 
in  sì  giovine  età  fino  al  Brafile,  e  cammina- 
ta averle  dappoi  quafi  tutta  l'Europa.  Il 
Conte  fuo  padre  fratello  cadvtt^  di  quella  il- 
luftre  famiglia  era  fiato  al  fervizio  dd  Por- 
togallo nelle  ult  me  guerre  di  quella  Coro- 
na ,  e  vi  fi  era  diftinto  particolarmente  nefle 
più  fcabrofe  occafioni  Stabilito  il  fuo  cre- 
dito, fiabilì  non  meno  colà  la  fua  forte, 
con  una  ammogliandoli  delle  prime  Dame 
del  Regno,  che  colle  grandi  aderenze  del 
parentado  lo  (ollevò  palio  paflb  ad  effer  man- 
dato prima  Viceré  nelf  Indie  Orientali  ,  e 
poi  al  Brafile,  dove  in  frefea  età  era  morto 
dopo  la  Marchefa  fua  moglie. 

M  z  Re. 
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Reftato  di  se  padrone  l'unico  figlio  fuo, 
non  meno  che  delle  imrnenfe  di  lui  facoltà, 
non  differì  gran  tempo  ad  appagare  il  genio 
fuo  di  vedere  l'Europa,  di  cui  non  avea  fin 
allora  veduta  che  picei olifiìma  parte ,  per* 
che  la  tenerezza  deila  madre,  e  gli  impie- 
ghi del  padre  lo  teneano  per  gran  modo  log* 
getto  ,  Aggiungendoli  a  quello  le  infinuazto- 
nj  d'un  amico  di  merito,  che  s'era  egli 
fatto  al  Bufile  a  forza  dt  beneficj ,  s'  accom- 
pagnò fcco  lui,  e  vennero  infieme  in  Euro- 
pa ,  dove  a  viaggiar  cominciarono  da'  paefi 
ad  Nord ,  per  andarfene  a  finire  nel  Porto- 
gallo, come  era  di  lui  intenzione,  ed  a  noi 
medefime  full'  albergo  di  Praga  accennato 
l'avrà.  Si  faccia  qui  giufiizia  alla  benigna 
attenzione  dal  Conte  Duffeld  praticata  in 
uoftro  favore .  Avendo  egli  da  noi  rilevato 
in  qudla  occafione ,  che  probabilmente  patta- 
te faremmo  per  Drefda  prima  di  calare  in 
Italia  ,  lafciò  raccomandato  al  Conte  fuo 
£lj  di  farci  nel  patteggio  noftro  una  vifita 
in  fuo  nome,  e  d'efibirfi  gentilmente  ad  o- 
gni  noftra  occorrenza  . 

Venne  egli  di  fatto  fino  dal  fecondo 
giorno  del  noftro  arrivo;  e  feppimo  altresì 
cafualmente  da  lui ,  che  un  mefe  prima  era 
di  colà  pattato  Milord  Fleer  con  Miledi 
fua  moglie,  perchè  a  me  domandò,  fé  fotte 
ella  forella  mia,  giacché  mi  famigliava  co- 
tanto .  Gli  rifpolì  di  no  ,  fenza  rendergli 
conto  del  rimanente.  Che  importava    a  me 

della 
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della  incognita,  e  vile  fua  condizione,  quan« 
do  io  pure  mentir  non  potevo  a  me  (tetta 
d'edere  (lata  al  cafo  mede  fimo  ?  E  perchè 
metterla  in  cattiva  vifta  di  chi  non  la  co- 
nofcea,  quando  bramavo  anch'io  d'effere  ben 
veduta  da  tutti  ?  Più  conclude  te  bensì  fu 
per  effere  lo  sbaglio  prefo  dal  Locandiero 
medefimo  in  quarto  propofito  EfìTendofi  Ma- 
damigella Fiocina  colà  (contata  fu  quella 
Locanda  una  tabacchiera  di  qualche  valore , 
l'onorato  galantuomo,  credendomi  all'arri- 
vo mio  la  medefima ,  o  qualche  cofa  alme- 
no del  fuo,  l'andò  a  prendere  dove  cufto- 
dita  l'avea,  e  me  la  porfe,  dicendomi,  che; 
quellav  era  roba  mia  di  me  dimenticata  colà, 
o  per  lo  meno  da  qualche  forella  mia  ,  che 
mi  fomigliafk  del  tutto.  Ritenni  la  tabac- 
chiera ,  fenz'  altro  foggiungere,  che  ringra- 
ziarlo i  perchè  in  capo  mi  venne  di  far  con 
ella  un'  altra  feoperta,  non  potendomi  man- 
car mai  la  maniera  di  redimirla  a  chi  fcor- 
data  l'avea  . 

Il  zio  frattanto  del  Conte  Duffeld  du- 
rante la  permanenza  noftra  a  Drefda  non 
lafciò  di  tenerci  buona  compagnia  per  così 
dire  ogni  giorno,  e  d'ufarci  in  oltre  mille 
attenzioni.  Tanti  divertimenti  ne  procurò 
egli,  e  tante  ne  fece  conofecre  perfone  di 
diftinzione  ,  che  cominciarono  ad  effer  per 
me  foverchie,  e  penofe,  quando  mi  giunfe- 
ro  nuove  lettere  dalia  Sicilia  ,  che  m'in- 
gombrarono il  cuore,   e  lo  fpiritQ  d'altri  più 
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funeftì  penfieri.  A  quella  volta  non  mi  fcrif- 
fe,  che  il  padre  mio  (erettamente  al  fuo  fa» 
lito  in  tante  materie,  che  m'avrebbe  forfè 
meno  anguftiata,  fé  fcritto  m' avelie  qualche 
riga  di  più  La  (uà  lettera,  che  fervi  va  di  fa. 
praccoperta  ad  una  cambiale,  era  del  tenore 
feguente. 

Gran  nuove ,  figliuola ,    e    coraggio.    Il  vo* 
/Irò    Milord    è  a  Napoli    da    un    mefe  ad. 
dietro  ,    dove  ho  veduta  la  Ballerina  Mi* 
ledi ,    che    vt  fomigLa .     Quel   pazzo    di 
voflro  marito    è  volato    a  Napoli    aneti  e f- 
fo,e  credo  unicamente  a  cercarci   un  prò* 
ceffo ,    o  la    morte .    Felice   voi ,  fé   vi  la* 
fdajfe   ritornar    vedova    tra    le  mie    brac* 
eia!   Ritiratevi   pure  frattanto  per  folle- 
varvi   tra    quelle    di     Madama     Dorilla , 
dove    troverete    lettere    di    mia  mogi  te . 
Addio* 

Il  Conte  £  Ar bella. 

Sì  sbalordita  io  rimali  da  qutfte  pochif- 
firac  righe,  e  così  fuor  di  me  fletta,  che 
mi  tremava  la  viltà,  e  non  più  ci  vedea  per 
rileggerla,  quali  la  prima  volta  non  l'avef- 
fi  intefa  a  dovere.  Conofcendo  affai  bene  il 
carattere  rifleffivo  del  padre  mio,  entrai  fu- 
bito  palpitando  in  fofpetto,  che  foffe  vera» 
mente  avvenuto  a  Napoli  piucchè  a  me 
non  fcrivea,  e  che  l'imprudente  marito  mio 

foffe 
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folle  ancora  già  morto.    Da  due   perfone  be- 
fluii    in   amore,    quali    avea  fperimentati    io 
mcdefum  il  Barone  N.  N.,  e  Miiord  Fl-er, 
nafeerne  non  potea  fenza   dubbio,   incontran- 
doli   infiem-,    che   qualche    gran   precipizio. 
Povero  paJre  mio ,   flato   Tempre  contrario  al 
mio    matrimonio ,     quanto    era  mai  compati- 
bile, fé  deiiderava   allora   la  mia   vedovanza.1 
Ma   io    melchina,   io   fciaguratiffima    maglie 
defiderarla  non  fapea    fenza   inorridire  d' efle- 
rc    difumana,  e    (pergiura  .    Ahimè i    quanto 
mai  quindi    in   pei  ad   ogni    lettera  della  Si- 
cilia   mi    tremerebbe    nel!  aprirla   il  cuore,  e 
la  mano,   temendola   apportatrice   di  qualche 
fanguinofo   fpcttacolo  !    In    vece   d'avvicinar- 
mi   colà    all'orrore   d'una    tragedia  ,   in    cui 
avrei   sì    gran    parte  ,     non    era    egli  meglio 
per  me,   che    tanto  me  ne  allon-anaffi    piut- 
tofto  ,  quanto   è  lontana  l'America  ,   per  non 
più  rivedere  T  Italia  ,  dove  mi   chiamava  mio 
padre?  Se  bramava  egli  cotanto,    che    vedo- 
va  ritornalfi  tra  le  fue  braccia,  non  era  dun- 
que in    difpofizione    di  confervarmi   colla  fua 
provvidenza   un    tal  marito,   o  non    c'era    il 
cafo  di   conferirmelo ,     perchè   volea     colui 
perir  da  se  fteffo .  Che  fare ,  infelicità  ma  mo- 
glie, in  circoftanze  sì  imbarazzate,  e  sì  bar- 
bare,   che    impedir    non    poteanfi   dall'  amor 
imo  coniugale,   fé  ad    impedirle    non  arriva- 
va   la    paterna    tenerezza    de*  mici    genitori 
medefimi  ?   Reflituirmi  era    forza   in    Italia, 
checche   fotte   per  avvenirmi   di   peggio,    e 
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tra  le  braccia  afpettare  dell'  amica  Doni- 
la la  decifione  dei  mio  dettino,  poiché  1$ 
veniva  comandato  dà  chi  più  di  tutti  m' ci- 
mava,  e  non  m4  tradita  m' avea  nel  dif- 
porre  della  mia  volontà. 

Tutto  l'utile,  e  I  dilettevole  d'una  ri- 
foluziune  sì  fargia,  e  così  neceflaria  non  ba- 
ttavi per  ;ltro  a  trattenermi  alcun  poco  dal 
concepire  fin  d'allora  una  avverfìone  piuc- 
chè  mai  terribile  contro  Milord,  e  la  nuo- 
va fua  moglie,  quafi  afferò  entrambi  puni- 
ca, e  pnm.  cagane  di  tutti  i  mali  miei 
pattati,  prefent»,  e  futuri,  ufurpandomi  da 
principio  il  cuor  óel  marito,  ed  arrivando 
ferie  poi  a  togliermene  ancora  la  Vita.  Per 
quanto  io  mi  ocelli  di  virtuofe  violenze , 
onde  feemare  neil'  agitato  mio  fpinto  quelli 
barbari  fentimenti  d'odio,  e  di  rancore  con- 
tro  due  perfone ,  che  fatto  m'  aveano  in 
qualche  occafione  del  bene  ,  crefeer  io  li 
fentiva  piuttofto  quanto  più  m'accoftaya  ali 
Italia  ,  eflendo  immediatamente  partita  da 
Drefda,  per  non  dar  il  menomo  indizio  a 
quanti  mi   conofeeano   della  mia    confufione. 

Arrivando  per  la  via  di  Venezia  in  I- 
talia ,  non  mi  ci  trattenni  che  qualche  gior- 
no in  grazia  della  Marchcfa,  per  farle  go- 
dere di  quella  particolare  Metropoli  ,\  di  cui 
data  viaggiando  io  le  avea  una  imperfettif- 
fima  idea.  Si  fece  in  tale  occafione  altresì 
qualche  breve  ricerca,  fé  a  cafo  ci  fotTe  col 
compagno  fuo  il  giovine  Conte  Duffeld;  ma 
°  non 
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non  fé  ne  potè  avere  traccia  alcuna  in  sì 
poco  tempo,  né  fi  volle  cercarne  di  più. 
Qualche  lume  foltante  ce  ne  diede  T  avven- 
turiere D.  Pippo  ,  in  cui  ci  incontrammo 
per  accidente  domandando  dell'  altro;  ma 
non  di  meglio  dirne  feppe  egli  fletto  ,  fé 
non  che  lo  credea  partito  da  Venezia  pri- 
ma eh' ei  ci  foffe  arrivato.  Più  diffufamente 
ragguagliate  fummo  da  lui  full'  articolo  di 
Milord,  e  del  fuo  matrimonio.  Un  colpo 
maeftro  era  flato  quello  di  Monfieur  Scana- 
glio, e  di  Madama  Ruffa  Ida  ,  che  traccia 
avendo  della  fanciulla  tra-ugata  venti  anni 
prima  da  altri  birbanti  delia  lor  razza  alla 
Principerà  di  Roccanera,  patteggiavano  eoa 
Milord  a  gran  prezzo  di  foftitnire  in  di 
lei  vece  la  fua  Ballerina;  benché  fapefler 
coloro,  che  la  bambina  rubata  morta  non 
era,  ma  viva,  ed  adulta  in  altre  mani  a 
lor  note,  per  farne  col  tempo  poi  un  altro 
traffico  fomigliante.  Così  appunto,  o  poco 
diverfamente  ce  l'eravamo  immaginata  noi 
ftefle;  e  chi,  fé  ne  conchiufe  tra  noi,  chi 
avrà  a  fidarli  di  sì  fatta  mercenaria  canaglh , 
per  ifperare  un  dì ,  o  V  altro  di  rinvenire 
con  verità  le  due  Gemelle  di  noftra  premura, 
capitate  forfè  nelle  medefime  mani,  dopo  d* 
effere  lungamente  pafTate  d'una  in  altra  trup- 
pa di  vagabondi,  finché  trovino  da  impo- 
durare  qualche  altra  madre  afiai  creduli 
come  la  Principefla   fuddetta  ? 

ÀR. 
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ARTICOLO    X. 

Arrivo  noftro  a  Livorno ,  e  novelle  per  me 
doloro/e  avute  colà  da  Madama  Do- 
nila* 

AQuefto    paflb    arrivando    della    infelice 
mia    vita,    mi    trema   ancora  la    mano 
nello   fcriverlo,    mi   fi    offufea    la   mente    al 
idi  ricordarlo,   e    non    farei    che    piangerlo  a- 
maramence,   in    vece  di    colorirlo    quanto  fo 
agli  occhi  miei,  e    a  quelli  degli    altri,  onde 
in  qualche  foggia    lo  trovino   meno  luttuofo, 
ed   orribile.    In    qualunque    figura    fiami    per 
ufeir   dalla  penna,  avrà  il  merito   almeno  d* 
effere    veritiero,    e   dal    canto    mio    lenza  la 
menoma    colpa.    Partendo    noi    da   Venezia 
verfo    dell*  Tofcana  ,    non  ci    fermammo  tra 
via   che  fu   quella    ftrada  fatale    da    Bologna 
a  Firenze,   dove   rapir  mi  fece   Milord   dalle 
genti  fue,  in  vece   di   Madamigella  Fiorina  , 
per  farne   oflervare   ali* amica   Marchefa   quel 
memorabile    luogo    funefto ,    che    decife    per 
fei ,  o  fette   anni   avvenire   della    tranquillità 
del  mio  fpirito . 

Due  giorni  appretto,  fenza  toccare  Li» 
vorno,  fi  arrivò  al  Caftello,  dove  ne  flava 
afpettando  Madama  Dorilla  ,  quafi  prevenu- 
ta poco  meno  che  del  giorno  medefimo  d* 
un  arrivo  da  lei  fofpirato  cotanto.  Quanti 
abbracciamenti  infra  di  noi!   Che  tenerezze  ! 

Che 
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Che  baci  roefcolati  di  lagrime,  non  faprei 
dire  fc  più  di  tenerezza,  o  d'affinno!  So 
bensì  di  me  fletta ,  che  le  prime  mie  parole 
furono  quelle  di  domandarle  che  nuove  a- 
vette  da  darmi  dalla  Sicilia .  Per  non  dirme- 
ne ella  né  bene,  né  male,  e  non  funeftar- 
mi  sì  prefto,  forridendo  rifpofe  equivocamen- 
te, fé  tanta  fretta  avevo  di  correre  a  rivede- 
re  mia  madre.  Peffimo  fegno  lo  giudicò 
quefto  il  cuor  mio;  ma  feppi  ciò  non  ottan- 
te farlo  fuperiore  alle  donnesche  mie  predi- 
zioni, foffrendo  che  l'amica  mi  rifpondcttc 
un  po%  meglio  a    fuo  piacimento» 

Quando  mi  fuppofe  ella  più  in  calma, 
effendo  riftorate  alcun  poco  da'  patimenti 
del  viaggio:  veniamo  adeffo ,  ripigliò ,  alle 
novità,  di  cui  fiete  impazi-nte  ,  la  prima 
delle  quali  fi  è,  che  m'ordina  voftra  madre 
di  tenervi  allegra  ad  ogni  cofto,  pena  la 
fua  difgrazia,  e  di  non  rivederla  mai  più. 
Ho  capito,  io  foggiunfi  allora,  abbandonan- 
domi (opra  il  fcffà ,  dove  ftavamo  a  federe: 
ho  capito  abbaftanza:  mio  marito  non  è  più 
vivo;  ma  vive  mia  madre,  e  s'ha  da  mori- 
re per  lei ,  piuttofto  che  difguftarla  .  Qui 
l'amica  Dorilla,  fenz'  altro  aggiungere  eh" 
abbracciarmi,  mi  pofe  in  mano  una  Kiera 
a  me  diretta  ;  e  poi  vediamo ,  vgliò  ,  fc 
amate"  voi  la  degniffirna  madre  voftra  quanto 
ella  fi  lufinga ,  e  quanto  fa  ,  che  riamata 
fiere  da  lei.  Aperto*  allora  avidamente  la 
lettera,  e  non  ci  trovai  fofpirando  che  que- 
lle poche  parole.  F/- 
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FIGLI/1    CARISSIMA. 

JS  un  male  fatto  infteme  /offrir  ìnfieme  n* 
è  d  uopo  egualmente  la  pena.  A  contrago 
genio  del  voflro  buon  padre  prefo  avete 
marito  per  amor  mio ,  e  per  foto  amore 
di  voftra  mad<>e  fojfrtte  adejfo  '  intrepida» 
mente  d'averlo  petduto.  Da  Madama  Do- 
nila faprete  il  re  fio  *  ma  ricordatevi , 
che  voflro  pd^e  non  intende  di  riveder- 
vi tra  le  fue  braccia ,  fé  n«n  ci  ritor- 
nate degna  di  lui  ,  come  ne  fiete  partita* 
Addio* 

Non  venga  in  capo  a  chi  legge  di 
voler  bilanciare  dentro  il  cuor  mio  l'amore, 
che  portavo  allo  fpofo ,  con  quello  da  me 
portato  a'  miei  genitori,  perchè  non  faprei 
che  deciderne,  o  la  forza,  che  feci  in  quefto 
cafo  a  me  Ma,  tracollar  forfè  fé'  la  bilan- 
cia coi  l'aggiungerci  folamente  là  lettera  ri- 
ferita poc'anzi.  Il  vero  fi  è,  che  perdetti  le 
parole  fui  fatto,  baciai  rifpettofamente  quel 
foglio,  e  mettendomelo  freddamente  in  fac« 
coccia,  pregai  l'amica  Dorilla,  che  mi  comu- 
nicane quel  di  più,  che  le  ordinava  mia 
madre,  e  farebbero  forfè  le  circoftanze  del- 
la mia  perdita.  Vi  dirò  tutto  in  poco,  rif- 
pofe  Madama,  perchè  cofe  fon  quelle  da 
non  fermarviii  fopra ,  giacché  non  fi  ravvi- 
vano i  morti  a  t'orza  di  piangerli. 
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Arrivato  Milord  colia  fua  Ballerina  Mt- 
ledi  a'  confini  della  Calabria  per  Pari. re  del 
comico  m  trimonio  a  voi  noto,  e  per  pre- 
fentare  altresì  la  fpofa  alla  vedova  Principef- 
fa  fua  madre,  lo  feguitò  d.»pprr(Tb  colà  oc- 
cultamente il  voOro  delirante  Birone  eoa 
dieci ,  o  dodici  difperati  ad  cflo  venduti  per 
vendicarlo  .  Alla  tefta  di  tutti  coftoro  affalrò 
egli  traveftito,  e  nafeofo  entro  una  valle  dal 
Gattello  poco  difeoftì  le  due  carrozze*  entro 
cui  venivano  con  altra  gente  i  due  fpofi  no- 
velli ,  effendoci  principaimente*  con  loro 
quello  Scarfoglto,  e  quel  a  Ruffalda  in  ma- 
gnifici arnefi  da  cava  iere  e  di  d^oi*  ,  i 
quali  macchinata  aveano,  ed  intrecciata  la 
bizzarra  commedia.  Ad  onta  de: la  irnorovvi- 
fa  forprefa  non  ifrmrrirono  i  domeftici  di 
Milord  ,  né  il  loro  padrone  medefimo.  Si 
provarono  gli  a  fiali  tori  a  trar  fuori  dalla 
carrozza  la  Ballerina,  e  il  fuo  nuovo  mari* 
to ,  per  farne  fenza  dubbio  quanto  fu  da 
Milord  fatto  gran  tempo  avanti  al  Barone, 
e  a  voi  Retta .  Non  riufeì  il  gran  colpo, 
perocché  da  due  archibugiate  alle  fpalle  col- 
ti furono  i  primi  ,  che  s'avanzarono  ,  e  f 
uno  di  quefti  fu  il  voftro  traditore  medefi- 
mo, che  non  fopravviffe  più  di  mezz'ora. 
ConfoJatevene  ,  figlia  mia,  perocché  ne  fe- 
guì  contro  di  coloro  un  tal  proceffo,  che 
fé  viveffe  ancora  quel  pazzo  di  voftro  ma- 
rito, defiderar  dovrebbe  per  fuo  minor  ma- 
le la  morte* 

Per 


ipo  Le  due  Gemelle  . 

Per  diflraermi  fubito  da  quefto  luttuofa 
ragguaglio,  foggiunfe  Madama  delle  altre  no- 
velle ridicole  ad  effa  fcritte  in  propofito  del  . 
Cavaliere  Scarfoglio,  e  della  Dama  di  nuo- 
va leva  fua  moglie,  che  fpacciavano  fran- 
camente d'aver  pretto  a  pattare  nella  Sve- 
zia per  restituire  ai  una  iìluftre  famiglia  di 
quelle  parti  due  figlie  già  da  marito,  e  ru- 
bate in  tenera  età  da  perfone  ad  effi  ben 
note,  ma  da  loro  ricuperate  colla  fperanza 
d'averne  una  larghiflìma  ricompenfa  .  Ba- 
fta  che  trovino ,  a  ciò  replicai ,  degli  aman- 
ti indiavolati  come  Milord  ,  o  delle  madri 
tre  volte  buone,  come  la  Principeffa  Ca- 
labrefe,  cui  non  cangierci  colla  mia.  Tra 
fomiglianti  frottole,  che  poco  m'intereffa- 
v^no  nelle  mie  circoftanze,  confeilo  il  vero, 
che  mi  ricreava  l'idea  d'avere  fotto  degli 
occhi,  fé  fi  potete,  la  vecchia  Ruffalda  ve- 
ftita  in  figooria  ,  qual  fi  vide  alle  nozze 
delia  fua  Ballerina,  quando  lorda,  e  pezzen- 
te così  fpeffo  io  veduta  f  avea  condurmi  fc- 
co  pitoccando  da  vivere  in  qualità  di  fua 
figlia,  e  rubare  al  tempo  medefimo  quante 
galline  potea  per  i  villaggi  della  Sicilia  • 
Mi  farei  vergognata  allora  di  dirlo  ;  ma  ciò 
non  orlante  mei  ricordavo,  quante  volte^ 
fchiaffeggiommi  colei ,  perchè  dalle  roani 
fcappar  mi  lafciavo  colla  poca  accortezza  mia 
que-le  prede,  a  cui  la  di  lei  rapacità  dava 
tratto  tratto  la  caccia. 

Pofta  che  mi  fui  in  calma  per  qualche 

gior- 
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giorno  attefa  l'amorevole  compagnia,  che  mi 
teneano  da  mane  a  fera  la  M  rehefa,  e  Ma* 
dima,  m'affrettai  al  più  pretto  di  fcriverc 
a'  miei  genitori,  ed  aL'amica  Dorilla  rac- 
comandai, che  feri  vendo  anch'  efla  a  Milord, 
l'avvifaiTe  della  tabacchiera  di  ina  moglie  da 
me  ricuperata  a  Drefda  per  accidente.  A 
quella  commiffione  mi  venne  in  rifpofta  una 
lettera  della  nuova  Miledi  ferina  come  me- 
glio fapea,  perchè  non  ebbe  mai  fcuoia  , 
na  piena  nondimeno  di  gratitudine  per 
la  perfona  mia ,  e  delle  più  obbliganti  ef- 
preffioni .  Facendomi  efla  intendere  quanto 
balìa,  che  perluifa  non  era  della  Principef- 
ca  fua  nafeita,  alla  loia  attribuiva  buona 
amicizia  mia  il  fuo  matrimonio ,  e  il  re- 
cente  fuo  flato.  Non  mi  fé  inatto  alcuna 
del  trageo  avvenimento  feguìco  in  Calabria; 
mi  pregò  di  ritenere  la  tabacchiera  per  lua 
roemor'a,  e  ci  aggiunfc  una  cafìf  ttina  di 
galanterie  regalate  a  lei  da  fua  madre,  ter- 
nvnando  la  lettera  coll'avvifo,  che  fpcrava 
d'abbracciarmi  dove  ero,  perchè  Milord 
prometto  avea  di  venire  a  paltar  coli'  amica 
fua  qualche  giorno  prima  d' ufeir  dall'  Ita- 
lia. 

Le  rifpofi  come  era  dovere,  e  non  per- 
detti il  colpo  maeftro  di  rimandarle  per  cor- 
rifpondenza  in  regalo  un  ritratto  di  Milord 
attorniato  di  brillanti  avuto  già  da  lui  me- 
defimo  nell'Inghilterra.  Di  potermene  disfa* 
re   in    sì  fatta    maniera    mi   confolai    meco 

del- 
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fletta,  ma  defiderai  fimilmente  di  poter  evi. 
tare  colà  il  minacciato  incontro  di  Milord, 
febbre  quello  di  Miledi  mi  fofle  affai  in- 
differente »  Checché  fofle  per  eflerne,  capitò 
frattanto  a  Livorno  D.  Pippo;  e  Madama 
Dorilla  ,  che  a  tutto  penfava  per  divertirmi, 
lo  mandò  invitando  al  Caftello,  con  un  fuo 
biglietto,  cui  portò  la  rifpofta  in  perfona  il 
giorno  feguente . 

Bifogna  dire,  che  andafiero  poco  bene 
le  fue  raccolte  d'Italia,  perchè  lo  trovammo 
piuttofto  in  dfordine  ,  e  ne  difTe,  che  volea 
tornar  in  Olanda  ,  e  poi  nella  Svezia.  A 
quefio  propofito  trattenerti  non  potè  la  Mar- 
chela  d'interrogarlo,  fé  avea  più  avuto  al- 
cun lume  di  quel  Conte  d' Aitorf ,  che  de- 
bitore gli  era  della  fua  libertà,  e  s'era  ri- 
fugiato in  ficuro  ai  Brafiie .  Franco  all'  ufo 
fàò  rifpofc  colui,  che  ne  faprà  qualche  cofa 
ficuramente  in  Olanda  ,  dove  fa  di  trovare 
uno  di  que'  marinai ,  che  lo  liberarono  dal- 
la prigione  in  Lapponia,  e  feco  lui  navigò 
dopo  in  America .  Tanto  bene  colorì  egli 
aìla  buona  Marchefs  quefla  lufinga  ,  e  tan- 
to caldamente  fé  le  moftrò  difturbato  di  non 
poterfi  mettere  in  mare  al  più  prefto  per 
Jervirla  ,  come  fperava,  effendogli  ritardata 
una  rimeffa  di  foldo  ,  che  colà  afpettava  da 
Genova,  che  la  credula  moglie  cadde  nella 
rete,  e  fedur  lafcioffi  a  fomminiftrargli  tren- 
ta luigi  per  non  rivederli  mai  più.  Il  vero 
fi  è,  che  l'accorto  D.  Pippo  fi  trovava  be- 
ne 
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ne  dov'era,  e  non  iapca  più  partirne  così 
facilmente .  Per  fuo  malanno  a  inidarlo  di 
coià  fovraggiunfe  una  femmina  d'età  piutto- 
fto  matura,  non  beila,  né  polita,  rm  nella 
franchezza  a  lui  iomigliante,  e  che  fi  fpac- 
ciava  per  dama  in  difgrazia  della  fortuna, 
fenza  averne  nemmen  l'apparenza.  Partì  Ce- 
co lei  l'avventuriere  confufo  della  forprefa; 
ma  fc  ne  Teppe  predo  dappoi,  che  l'errante 
Cvaliere,  eia  lua  pedina  andavano  da  qual- 
che tempo  a  piedi  raminghi  per  la  Tofea- 
na,  ed  ufo  fecero  d^i  trenta  luigi  avuti 
dalla  Marchefa  per  paflare  a  Napoli  con 
qualche  idea  di  truffarne  degli  altri ,  come 
pur  troppo  mi  occorrerà  altre  volte  di  farne 
memoria  . 

La  proffima  venuta  di  Milord  a  Livor- 
no s'andava  verificando  frattanto  in  tutte 
le  di  lui  lettere,  e  a  me  fuor  di  modo  pre- 
mea  di  fchivaroe  rincontro,  quando  altro 
non  folle  ,  per  non  convivere  nemmeno  un 
momento  coli'  uccifore  di  mio  manto  Non 
fapendo  che  farmi  di  meglio,  ero  quali  per 
riiblvere  di  ritornire  a  Venezia;  ma  fortu- 
natamente per  me  arrivarono  le  lettere  di 
Sicilia,  ed  una  ce  n'era  della  mia  cara  ma- 
dre, in  cui  leffi  la  notizia,  che  fegue. 


Tom*  L  N  FI* 
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FIGLIA    CARISSIMA. 

E'  flato  giorni  fono  di  voi  cercando  alla  fo* 
litudine  no/Ira  un  gtovine  Cavaliere 
dell  i  SaJJonia  ,  detto  il  onte  Dujfeld^ 
in  compagnia  d"  wt  altro  ,  che  gli  fa  da 
Ajo ,  ed  è  in  età  più  matura .  Gli  b 
rincrefciuto  ol  fommo  di  non  ritrovar- 
vi ,  per  mantenervi  le  fue  promeffe  •  ma 
rì  ha  data  ftcurezza  di  ritornare ,  fatto 
che  avrà  un  kr&ve  giro  per  la  Sicilia  , 
e  dejidera  di  rivedervi  ,  Voflro  padre 
l' ha  trovato  un  uomi  di  fuo  guflo^  e 
buon  filofofo  prima  del  tempo,  onde  m% 
ordina  di  fcriveyvij  che  vi  reflituiate  a 
e  afa  al  pm  prefìo  infteme  colla  vofìra 
Mar  chef  a  ,  poiché  v  afpettiamo  fenza  dì* 
lazione  ambi due .    Addio. 

Nello  fpazio  di  circa  anni  fei,  da  che 
mancavo  dalla  Sicilia  ,  quarta  fu  V  unica  let- 
tera de'  genitori  miei ,  che  mi  delle  vera- 
mente piacere.  Il  Conte  Duffeld  me  l'avea 
già  prometta  quefta  fu<*  vilìta.  Le  fue  gen- 
tili maniere  fin  dalla  prima  volta  ,  che  a 
Pra^a  lo  vidi,  rrTavean  fatta  qualche  ira- 
preilìon?.  Al  primo  vederlo  altresì  fé  n'era 
prevenuto  mio  padre,  e  impaziente  però  mi 
fecero  quefte  tre  rtfleflìoni  della  finezza  a 
me  deftmata.  tanto  più  che  non  rivedendo- 
lo 
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lo  prima   del   fuo  ritorno   in  Portogallo,  co- 
me  fuppofto    m'avea,   non     l'avrei    forfè   ri- 
veduto  mai    più  .     Si    follecitò     adunque    al 
poflìbile    la    partenza    noftra    con    dilpncere 
non  lieve    di    Madama    Dorilìa      L' imbarco 
trovato   a   Livorno    fu    per    appurto    un    pic- 
ciolo legno   Napolitano,    che  ne  portò  in  fei 
foli  giorni  a    Palermo,   eflendo   favorevole  1* 
aria,  e    il  mare  a   miei    defiderj,  e    a  qurili 
de'     miei  genitori  ,    che   non    m'  afpettavano 
nemmeno  sì     pretto.  Per    oon    farmi    vedere 
nella    Città  a  chtecheflìa,  quafi  troppo  nota, 
e  famofa    m1  avellerò    refa   le    vicende    mie , 
o  quelle   più    torto    di    mio    manto,  paflaru- 
mo    noi   nottetempo  dal   porto    alla  folitudi- 
ne,  dove  è    facile   da  immaginarli   qu4ntc  la- 
grime   dlallegrezza   e   d'amore    a    tutti  co'à 
coftafle,   e  a    noi    fteffe  quella    memorabile 
notte  • 


N  *  ARTI- 
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ARTICOLO     XI. 

Grazio  fa  burla  fatta  non  volendo  alla  Mar- 
chesa ,  che  la  tenne  quella  prima  fera 
fuori  di    iè  medeftma. 

AL  primo  romoreggiar  che  fi  intefe  del- 
le ruote  noftre,  e  de'  noftri  poftiglioni 
lungo  il  viale  maeftro  della  rimota  pia  fo- 
litudine  ,  balzarono  quanti  cerano  in  cafa 
da  principio  alte  aperte  fincftre ,  e  poi  giù 
per  le  (caie  ad  incontrarci ,  fenza  eccettuar- 
ne mio  padre  medefimo .  Quegli,  che  mi 
die  braccio  a  (montare,  fu  per  appunto  il 
Conte  Duffeld,  che  gli  altri  tutti  prevenne, 
ficcarne  fece  colla  Marchefa  il  mio  genito- 
re, e  mia  madre  del  pari .?  Che  piacevole 
confusone  di  cerimonie  ,  d'  abbracciamenti , 
di  tenerezze,  e  d'inchini  tra  parenti ,  ami- 
ci,  flranicii,  e  fervitori  medefimi,  che  tut- 
ta ingombravano  quella  loggia,  dove  fummo 
accolti  fmontando,  e  diftinguer  non  ci  la- 
feiava  al  folo  lume  d'  alcune  fiaccole  chi 
ne  tofffi  d'intorno!  Non  mi  diedero  appena 
tempo  di  cercare  cogli  occhi  tra  quella  mol- 
titudine il  compagno  dei  Conte  Duffeld, 
quando  rinforzò  colà  giù  il  mormorto ,  ^  e 
gridar  intefi  vicendevolmente  a  due  voci  f 
fenzi  faper  da  quai  parte  :  quefto  è  il  mari- 
to mio:  quella  è  mia  mogiie* 

Ahimè!  chi    lo  crederebbe,  che  foffero 

qUC- 
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quefti  due  la  Marchefa,  ed  il  Conte  d'Ai* 
torf  da  lei  ritrovato  a  cafo  colà  in  compa- 
gnia del  Conte  DurTeld,  fenza  cllerci  cono- 
iciuto  che  da  lui  ftetfo?  Cosi  gelofarnente 
da  tuttidue  s'era  cuftodico  viaggiando  per 
le  cofe  pallate  di  Svezia  qucfto  fegreto , 
che  in  cafa  noftra  non  fé  ne  fece  motto 
nemmeno  a  mio  psdrc,  ed  egli  fcambievol- 
mente,  per  non  errare,  parola  non  fece  dei- 
la  Marchefa  co'due  ofpfti  oltramontani ,  benché 
delle  di  lei  vicende  da  me  fotte  badevohnente 
informato.  Al  non  intefo  incontro  improv- 
Vifo  reftai  sì  sbalordita  io  medefima,  che 
non  fapevo  appena  di  che  fi  trat  caffè .  Me 
ne  avvidi  confufamtnte  foltanto  quando  of» 
fervai  la  Marchefa  tra  le  braccia  fvenuta 
della  madre  mia,  e  fuo  marito  col  eajpb  ap- 
poggiato ad  una  fpalla  del  Conte  DufYrld,, 
quafi  per  hafeonder  le  lagrime, che  gli  pio- 
veano  dagli  occhi.  Accori!  allora  or  all'una, 
or  ali*  altra  fenza  faper  che  ficelTì ,  finchà 
il  Conte  Duffeld  fottraendolì  all'amico  itor- 
dito,    mi    fvclò    in  due    parole  l'arcano. 

Àvea  ben  raqionc  l'amica  mia,  fé  ItHtf 
go  la  ftrada  di  Varfrvia  ravviata  avea  ìq 
uno  di  que'  Pellegrini  l'immagine  del  fi!3 
cito  enarrò;  ma  torto  non  avea  nemmeno 
il  Saflcme  viaggiatore ,  fé  a  Praga  ne  diede 
per  dubbiofa  la  morte  de!  C^nte  d1  Alteri, 
perchè  con  lui  medefimi  s'era  convenuto 
così    per  fja  maggior  fìcurezza»  Era    ben  ve* 
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ro,  che  effendo  per  eilo  accomodati  gli  af- 
fari tutti  di  Svezia,  pireano  fovetchj  così 
gelcfi  riguardi  :  ma  chi  lo  fapea  delle  diffe- 
renze colà  raffettate  da  fua  moglie  medefima 
per  non  temere  più  di  nulla,  o  chi  s'era 
prefa  la  briga  d:  mandargliene  fi  io  al  Bra- 
ille la  nuova?  E:co  quanto  mai  fono  limi- 
tati ,  e  cortiffimi  gli  fpiriti  ummi  nelle  co 
fé  ancora  ad  elfi  più  care,  e  quafi  ferapre 
prefenti.  Ecco  marito,  e  moglie  l'uno  ap. 
paffiunato  dell1  altra ,  che  fi  corfero  dietro 
sì  lungo  tempo,  s'incontrarono  arcora  due 
volte,  e  non  fi  conobbero  mai  .  AlU  terza 
finalmente  n'ebbe  tutto  il  merito  la  foli t u- 
dine  di  mio  Padre ,  o  p  r  dir  meglio,  fenza 
prevederlo,  la  mia  perfon-i  medefima. 

Calmati  qu^*  primi  tr.tfporti  d'un  ri- 
cotiolcimento  a  tutri  sì  caro,  non  fi  badò 
più  che  a  trattare  in  cafa  noftra  tanti  of- 
piti  rguardevoli  quanto  n'erano  degni  ,  e 
quanto  eftendeafi  il  cuore  de'  genitori  miei , 
che  ne  fupcrava  in  tali  occafioni  le  forze. 
Il  primo  trattenimento,  che  ne  diede  il  Con- 
te d'Altorf,  fu  di  raccontarci  brevemente 
cofa  gii  era  avvenuto  dopo  il  fuo  paffag- 
gio  al  Braille  .  Golia  fua  prigionia  a'  confini 
della  Lapponia,  e  col  poftericre  fuo  viaggio 
in  America  farebbero,  per  cesi  dire,  finiti  i 
fuo  patimenti ,  (e  non  l'  avelie  continuamen- 
te tormentato  il  penfiero  della  moglie,  e 
delle  figliuole.  La    fua  buona  forte  colà  in* 

con* 
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contrar  gli  fece  al  primo  arrivo  la  conofcen- 
za,  e  la  compaflkne  del  Conte  D  ff~  d , 
che  nella  buona  gra?ia  lo  p  fé  dH  Viceré 
fuo  padre,  e  non  ebbe  più  che  defidenre  di 
meglio.  Venuto  al  cafo  di  ntomarfene  feco 
lui  in  Europa ,  toccar  non  vollero  di  con- 
sentimento comune  la  Svezia,  fé  prima  non 
fi  procacciavano  in  Portogallo  qualche  gran- 
de aderenza  da  f  (tenere  la  giufttzia  della 
fua  caufa.  Giacché  non  ce  n'era  più  d'uo- 
po, né  la  Marchefa  ,  né  fuo  manto  non 
più  ofavano  di  cimentarli  nella  patria ,  per 
qualche  tempo  alrmno,  ad  altre  novelle  vi- 
cende :  ma  s'  accordarono  fubito  di  ftabilufi 
in  Italia  col  rifletto  obbligante  a  riguardo 
mio  di  rimanermi  vicina . 

Il  progetto  di  mio  fommo  piacere  ap- 
provato fu  non  meno  dall'amico  Conte  Duf- 
feld,  previa  però  la  condizione  d'averlo  ad 
accompagnare  nel  viaggio  di  Portogallo ,  e 
nel  fuo  ritorno.  S'entrò  quindi  un  giorno  in 
ragionamento  delle  perdute. bambine,  e  tutte 
comunicai  al  padre  loro  quelle  notizie  auten* 
tiene,  che  rilevate  ne  avevamo,  e  portate 
con  noi  nel  reliituirci  dalla  Svezia  in  Italia. 
Oh,  fcggiunle  allora  al  preprfito  il  Conte 
Duffcld,  farebbe  ben  romanzefeo  I;  avveni- 
mento, che  dopo  avervi  condotto  fino  in 
Sicilia  a  ritrovar  voftra  moglie,  v'aveffi, 
amico  mio,  a  condurre  io  medefimo,  chi  fa 
dove,   a  ritrovare    le   figlie    voftre   del  pari! 
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Da  uomo  d'onore,  fc  ciò  avvenire,  ricor- 
datevi, che  io  ne  vorrei  una  per  moglie }  e 
datemene  parola,  fé  m'amate  da  vero. 

La  paiola  (eriamente  fu  data  dal  Con* 
te,  e  dalla  Mar:hefa  ;  benché  la  rivolgefle 
poi  l'altro  a  certa  maniera  in  ridicolo  per 
ufare  una  galanteria  a  me  Reda,  ripigliando 
immediatamente:  guarda  bene  ,  amico  mio, 
che  fé  avelli  tu  l'idea  di  burlarmi,  non  mai 
ritrovando  a  bella  porta  quefte  tue  figlie,  io 
mi  volgo  fubito  a  quefta  amabile  vedovella, 
e  non  mi  lafcio  fcflblutameute  icappare  queft' 
altro  partito.  Allo  fcherzo  anch'  io  fcherzan- 
do  rifpofi,  che  avendo  egli  buona  intenzione, 
taeefle  predo,  perchè  la  voglia  di  marito  m 
andava  tanto  fcappando  di  giorno  in  giorno, 
che  non  me  ne  Tederebbe  forfè  più  per  tre 
giorni  avvenire.  Non  s'andò  più  oltre  di 
così  per  allora;  ma  il  Conte  Duffeld  non  ne 
perde  la  memoria  per  rimettermi  fui  propo- 
Tito  con  prima  occafione.  Il  vero  fi  è,  che  ne 
tanti  difeorfi  tenuti  in  que' primi  giorni  tra 
noi  fui  la  perdita  amara  di  quelle  due  GcmeU 
le  infelici,  fofpirar  bensì  pacano  marito,  e 
moglie,  e  fiudure  ancora  d'averne  qualche 
notizia,  ma  iperar  d'averla  non  mai  a  giudi- 
zio  di  mio  padre  medefimo  .  Il  Conte  d  Al- 
terf  attefo  V  improvvifo  fuo  arredo,  la  fua 
lunga  prigionìa  ai  confini  della  Lapponia,  e  la 
più  lunga  permanenza  al  Brafile,  aver  non 
potè  mai  il  menomo  lume  in  quali  mani 
r  foffe- 
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foflcro  allora  capitate  ie  Tue  feiagurate  fanciul. 
le.  Le  traccie  poi,  che  fua  moglie  ne  avea 
meco  raccolte  colà  in  Delecardia,  non  erano 
alfine  che  femphei  congetture  appoggiatela 
foli  nomi  d'incognite  perfone  lontane  ,  o  già 
morte,  che  fono  per  i'  ordinario  foggette  ad 
equivoci  di  gran  cenfeguenza ,  e  da  non  far- 
ne alcun  cafo.  Se  ne  depofe  pertanto  il  pen- 
siero,  e  mio  padre  era  (olito  allora  di  dire 
alla  Marchefa  un  po'  credula  in  quefto  parti- 
colare, che  fé  amava  d'aver  de'  figliuoli,  bi- 
sognava farne  degli  altri. 

La  vita  piacevole  intanto,  che  fi  mena- 
va colà  in  si  numerofa,  ed  ottima  compagnia  , 
drfiderar  mi  facea,  che  non  finifte  sì  prefto, 
per  rifarmi  in  certa  maniera  di  tutte  le  a- 
tnarezze  per  tanti  anni  altrove  fofterte.  Al 
giovine  Conte  Duffeld  premea  grandemente 
per  altro  d'intraprendere  il  viaggio  di  Porto- 
gallo, per  isbrigarfene  quanto  più  prefto  po- 
tea,  e  raflettati  colà  gV\  affari  iuoi  reftituiifi 
in  SaiTouia  al  fianco  del  zio ,  che  non  avea 
egli  pure  altri  eredi  dalla  fua  cafa.  Dovendo 
l'amico  Conte  d'  A'torf  tenergli  dietro  per 
le  tante  obbligazioni  feco  contratte  d'  amici- 
zia,  e  di  gratitudine,  era  quefto  per  la  Mar- 
chela  fua  moglie  un  anticipato  tormento  ^  poi- 
ché non  avrebbe  ella  voluto  ripcrderlo,  dopo 
che  appena  riacquiftato  l'ave*.  L'amica  era 
compatibile,  perchè  era  moglie:  ma  che  do- 
vea  dirli   di  me,  fé  m'affannava  del  pari  la 
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vicina  partenza  dei  Conte  QufTeld,  quando 
non  m'era  che  fempiice  amico,  trattato  per 
pochi  giorni,  e  conofeiuto  di  frefeo  ?  Avrò 
io  da  dire  candidamente  a  chi  legge  ,  che  il 
mio  riucrefeimento  ancora  folle  un  amore  fui 
nafeere,  di  cui  non  m'avvedevo  abbaftanza, 
ina  che  premente  cref  endo,  mi  licitereb- 
be nell'animo  delle  nuove  tempefte?  Mia 
madre  per  lo  meno  l'intefe  fin  d'allora  così, 
e  buona  conofeirrice,  qual  era ,  dei  cuore  uma- 
no, mi  predice  1011  equivocamente,  che  1* 
amico,  ed  ofpite  noftro  era  alla  mia  condizio- 
ne med  fima>« 

FoiTe  allora  di  me,  e  di  lui  che  fi  vuo- 
le, bilognava  dividerci,  e  farlo  per  prudenza 
con  quella  intrepide  zza  ,  di  cui  non  mi  fen ri- 
va capace,  e  penava  egli  fìeflò  a  darmene 
fcherzando  l'efempìo.  Le  lagrime  della  Mar- 
chefa  fervirono  in  certo  modo  di  nafcondiglio 
alle  mie  ,  e  quelle  di  fuo  marito  diedero 
anch'effe  un  colore  alquanto  diverfo  alla  te- 
nerezza dell'  amico  comune  in  quel  noftro 
congedo.  Partirono  elfi  finalmente  per  mare 
alla  volta  di  Genova,  e  reftata  parve  la  fo- 
litudine  noftra  deferta  per  la  mancanza  di 
due  perfone  ,  che  altre  due  ne  lafciarono  in 
una  profonda  triftezza.  Mio  padre,  che  s'era 
anch' egli  avveduto  di  qualche  cangiamento 
nell' animo  mio  ,  e  forfè  non  ne  avea  dtfpia- 
cere  ,  penfando  allora  di  fervirmi  di  diffra- 
zione  colle  fue   burle,   non  fece   che  foffiaie 

ncir 
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nel!'  interno  mio  fuoco  per  accenderlo  mag- 
giormente .  Confolar  ei  non  fapea  la  Marche- 
fa  per  la  lontananza  di  fuo  marito,  fé  non 
parlava  in  plurale,  quafì  foffimo  in  due,  che 
bifogno  aveifimo  di  coniazione  in  amore: 
onde  di  quefto  paflb  io  vece  di  farmi  feorda- 
re  l'amico,  me  lo  tenean  da  mane  a  fera 
prefente » 

Il  primo  rifeontro ,  che  s' ebbe  de1  noflri 
due  viaggiatore  ne  giunfe  da  Genova,  dove 
s' rrano  di  bel  nuovo  imbarcati  alla  volta  d' 
Anttbo,  onde  poi  profrgìire  il  viaggio  loro 
per  terra  tnverfando  la  Francia,  e  la  Spa- 
gna fino  a  Lisbona.  Della  lettera  del  Conte 
d' Altorf  a  fui  mogi. e  c'erano  due  "righe  per 
me  dell'  amico  colla  fcherzevole  efprc filone 
di  (alutargli  fua  moglie,  quando  fia  ritrova- 
ta.  Nella  lettera  poi  dello  fìeflò  a  mio  pa- 
dre fé  gli  raccomandava  di  non  lafciarmi  fcap. 
pare  in  sì  fprfca  età  la  voglia  di  marno,  per- 
chè al  fuo  ritorno  in  Sicilia  prima  di  pattare 
in  SalTonia  mi  volea  ved? r  maritata .  Si  rife 
aftaì  infra  di  noi  dello  fcherzo;  ma  fu  per 
me  cofa  notabile,  che  m'  avvifdfle  allora 
mio  padre  medefimo  di  non  trafeurare  di 
rifpondere  a  tempo,  e  a  propofito ,  perchè 
n'era  ben  meritevole. 

Quei    giorno   ifteflb ,  che  fu    per  me  di 
piacere  ,    ne    capitò  alla    fol/tuiine    una    vi- 
fita ,  che    credevamo     mille    miglia     almeno 
lontana  .    Eflendo    noi    per   metterci   a    ta- 
vola 
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vola  in  ora  affai  tarda  al  noftro  Coftu- 
me ,  eccoci  in  gran  treno ,  e  gran  equi- 
paggio Don  Pippo,  che  di  me  domanda, 
e  della  Mirchefa  ,  fé  ci  fiamo,  e  fé  l'o- 
nore può  averfi  di  falutarne  .  Qualunque 
opinione  $'  avelie  del  fuo  carattere  ,  fa 
fubito  ammetto,  e  ringraziato  dell' attenzio- 
ne ,  invitandolo  in  oltre  mio  padre  a  te- 
nerci compagnia  a  tavola ,  ettendone  V  o- 
ra  opportuna  .  Pregar  non  lì  fece  gran 
cofa ,  e  coli'  ordinaria  fua  franchezza  fi 
àfiSfe  tra  la  Marchefa  ,  e  mia  madre  . 
L'arnefe,  in  cui  ne  comparve  davanti,  non 
facea  quel  à\  difonore  alle  perfone,  cui  tro- 
voflì  dapprefio  ,  perchè  era  polittttìmo  in 
tutte  le  fue  parti,  benché  fotte  da  viag- 
giatore ;  e  ripenfando  allora  quale  veduto 
1*  aveflì  pretto  a  Livorno ,  mi  venne  qua* 
fi   in   capo    la    curiofuà    di    fapere    dove   1* 

avefle  rubato. 

Non  badando  al  noftro  Don  Pippo 
r  onore  ,  che  gli  facean  le  fue  vcfti  , 
farfene  volle  dell'altro  (ultamente  col  fuo 
carattere  ;  e  dicendo  a  dirittura ,  che  la 
puntualità  fua  obbligato  favea  a  prenderli 
Ja  libertà  d'  incomodarne  in  quelP  ora  , 
cacciò  mano  alia  borfa,  e  contò  alla  Mi- 
chela i  trenta  luigi  ,  che  avuti  ne  avea 
in  cafa  di  Madama  Dorilia,  per  andare 
in  Olanda  .  Trafecolai  a  fomigliantc  re- 
flazione,    che   parvenu    un    fogno  ,     per 

non 
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non  dire  un  portento  }  ma  non  ne  feci 
alcun  cenno  :  e  qui  domandò  egli ,  fé  il 
Conte  d'  Altorf  antico ,  e  cariffimo  amico 
fuo  fotte  già  partito,  proteftando  gran  dis- 
piacere di  non  eflerfi  sbrigato  a  tempo  da 
Napoli  per  correre  ad  abbracciarlo  prima 
della  di  lui  sì  precipitosi  partenza  •  Da 
quelli  ,  e  limili  ragionamenti  li  raccolfe, 
che  Don  Pippo  era  informatiffimo  delle 
cofe  noftre,  benché  non  fapeffimo  noi  deU 
le  fue  che  quanto  ce  ne  avea  egli  det- 
to a  fuo  modo  in  diverfe  occafioni ,  on- 
de valla  indovina  con  verità  come  fof- 
fe  allora  in  tanta  fortuna,  ed  a  qual  in- 
cognito fine  fatta  ci  avefle  quella  mifte- 
riofa  fua   vifita. 


ARTI- 
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ARTICOLO    XI  l. 

Vifita    (Irava^nnte ,   e    di/corfi    tenuti    con 
feconda    intenzione  da   chi    ce  la    fece. 

PEr  conofcerc  a  fondo  certe  pcrfone  non 
baffo  vederle  d'un  colpo  d'occhio,  ma 
bifogna  farle  parlare.  A  oche  il  noftro  Don 
Pippo,  e  le  fuc  più  fecrete  intenzioni  non  fi 
penetrarono  da  tutti  noi  che  quando  fu  le- 
vata la  menfa,  e  fi  cominciò  a  pefcare  dal 
fondo  di  qualche  bottiglia  delie  parole  in 
rmggior  abbondanza  .  Qii  fu  dove  ci  prefe 
egii  a  difcorrere  del  matrimonio  di  Milord, 
della  nafcira  principerà  della  novella  /uà 
fpofa,  de:  come  fé  n'era  fatta  U  cunofa  fco- 
perù,  dell'obbligo  onoratole  cavalierefco,  in 
cui  era  di  fpofarla  alia  fine,  dopo  averlo  ad 
efla  tante  voice  promeflb,  e  de'  motivi ,  che 
l' induffero  a  fagrificare  tanto  denaro  all'  a- 
mor  fuo,  e  al  fuo  buon  nome.  Di  tutta  era 
informatiffimo  il  noftro  noveliifta  Napolita- 
no, ed  in  tutto  dicea  d'aver  egli  avuto  la 
mano ,  per  far  del  bene  ad  una  giovinetta 
da  lui  conofeiuta  fin  da  fanciulla,  fottraen- 
dola  alle  avide  mani  indiferete  di  due  bir- 
banti ,  che  la  fpacciavano  per  loro  figliuo- 
la,  faceodo    continuo  traffico  del   fuo   diio- 

nore . 

Fatto  che  s1  ebbe   del    mento    quanto 

ne 
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ne  volle  in  quello  propofito  ,  non  è  credibi- 
le, ci  feguitò,  ne  fi  può  f*pere  così  facilmen- 
te quale ,  e  quanto  imbrogliata  fìa  la  cate- 
na di  quefti  birbanti  tutti  d'accordo  a  te- 
nerli celati,  e  d'accordo  egualmente  a  ru- 
bare delle  figliolette  di  poca  età,  e  di  qual- 
che avvenenza.  Cred  telo  a  me,  Signori  ,  che 
n'ho  tutta  la  pratica,  e  fa  d'uopo,  che  V 
abbia  un  uomo  di  mondo,  per  non  lalciarfì 
gabbare  alle  occorrenze  da  fomigiiante  cana- 
glia. Che  vi  penfate  voi  di  quello  numero 
innumerabile  di  donne  teatrali ,  che  nafeono 
come  i  funghi  ogni  notte,  ed  inondano  a 
fe^no  l'Europa  tutta,  che  più  non  trovano 
pane  fu'  noftri  teatri  per  la  foverchia  abbon- 
danza ?  Tutte  fighu afa  fuppoft-  ,  tutte  fan- 
ciulle ufurpate,  tutti  frutti  innocenti  d'  in- 
dustria umana  la  più  maliziofa,  con  cui  que- 
lli vagabondi  commerciano  infieme  fegreta- 
mente,  e  fi  fanno  uno  (iato  affai  comodo 
con  qualche  anno  di  tempo  fottó  la  fallace 
apparenza  d'  andar  qua  ,  e  Jà  mendicando 
dei  pane.  Quante  ne  io  io  madri  di  fami- 
gli» ben  nate,  che  mezzi  non  avendo  per 
T  cftrema  lor  povertà  di  mantenere  una  nu- 
merofa  fighu  Manza  ,  o  abbandonano"  fponta- 
neamente  così  le  fanciulle,  o  fé  le  lalciano 
trafeuratamente  rapire  da  quefti  furbi  ramin- 
ghi ,  che  le  trafportano  poi  d' un  paefe  all' 
altro,  e  d'una  ad  altra  mano  pacandole, 
perder  fanno  fin   la   memoria   della   vera  lor 

na- 
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nalcita.  Se  non  fofle  per  attediarvi,  vi  no. 
rumerei  facilmente  delle  altre  virtuofe,  ebaU 
len ne  non  pache  da  metter  in  riga  con  Ma- 
damigella Fionna,  prima  che  diventaffe  Mi- 

ledi. 

Pur  troppo,  l'interruppe  qui   la  Marche- 
fa  ,  cui  ftavano  le  lue  Gemelle  fui  cuore  ,   pur 
troppo     chi    fa   quinti  teat/i  avranno  fatti  a 
qiuft'ora  le  mie,  o  in  quali  altre  mani  peg- 
giori faranno   mai    capitate  1   No ,    Madama  , 
ripigliò  colla  (uà    franchezza    D.  Pippo.  Noi 
fo   con  baltevole  ficurezza  ;    ma   pollo  iaper- 
lo,  fc  voglio,  prima  di  partire  da  Palermo. 
Parlandofi    a    Napoli    in   mia    prelenza    deile 
vicende    del    mio    buon   amico    il   Conte  d 
Aitorf ,  quandi  ci  fu  non   ha   molto  coli'  al- 
tro   Conte    Duffeld    luo   compagno  ,   non    fa 
ornife  nemmeno  la  particolarità  delle  due  Ge- 
melle  m.teramente    perdute  •    Uno    allora  ci 
fu,   che    pretefe   d'aver    di    quefte    notizie, 
e  di    non    ingannarti.    Non   gì  avrei   credu- 
to  sì   tofto,   benché   io   lo  conufea   aliai  be- 
ne ,   fé  fi  trattaffe  di  virtuole    ancora  di  no- 
me, perocché  fi  vergognano   per  io  più  que- 
fte tali  d' efler  figliuole  di  quelle  mammaccie 
lorde,  e    villane,   che    fi    veggiono    al    fian- 
co, e    fub'to    ritrovato    un    buon  protettore, 
il  fpacciano   e  sì  a  mezza    bocca     d'effer  na- 
te dame,  o    almen  civilmente,   e  cadute  poi 
per  difgrazk    (offerte   in    balla    fortuna.    I  or- 
lando   di    quelic,  che    indicate  mi    turono 
'  come 
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come  voftre,  fi  trattava  di  due  Gamelle 
onefte  fanciulle,  e  fomiglianti  ancora  alcun 
poco,  che  in  età  d'anni  fette  lafciate  fu- 
rono  a  Napoli  in  mano  d'  un  maeftro  di 
mufica  ,  acciocché  le  abilitale  al  teatro , 
coli'  obbligo  di  contribuirgli  un  tanto  m 
mercede,  quando  in  capo  ad  altri  fette  an- 
ni veniffero  a  ripigliarle.  Il  buon  galantuo- 
mo poco  più  d'un  anno  appreff.  perdette 
la  moglie,  che  gli  avea  fatto  addoffarfi  que- 
lla incombenza:  onde  non  fapendo  pm  co- 
me fupplire  egli  folo  alla  buona  educazione 
di  quelle  fanciulle  ,  le  pofe  ai  ficuro  entro 
un  Conferva  torio,  dove  prefentemente  fi  vo- 
gliono, perchè  dal  maeftro  non  fi  v.de  più 
alcuno,  che  venifle  a  ricuperarle,  o  a  cer- 
carne ragione  . 

Oh  qui,  foggiunfe  la  lufingata  Mar- 
chefa,  c'è  della  gran  probabilità  in  mio  fa- 
vore,  quando  penetrar  fi  potette  da  chi  eb- 
be  quei  galantuomo  quelle  Gamelle,  e  ne 
corrifponda  al  refto  V  età  .  Corrifponde  per- 
fettamente, foggiunfe  Don  Pippo,  ed  efami- 
nando  bene  alcuni  capi  di  queftì  zio- 
gani  vagabondi,  rilevar  potrebbefi  ancora 
a  giudizio  mio  da  quali  incognite  mani 
pattarono  in  quelle  del  maeftro  di  mufica , 
©  pur  di  iua  moglie.  Ci  vorrà  ficuramen- 
te  della  fpefa  per  trar  dalla  bocca  di  que- 
lli furbi  il  fegreto,  e  per  rimborfare  poi 
tutte  le  fpefe  di  chi  le  ha  per  tanti  anni 
Tom.  L  O  alle- 
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allevate;   ma   una   madre,   e  una   dama  de 
voftro   carattere  non    guarda    a   limili  bagat- 
telle, quando    può    ricuperare    con  Scurezza 
due  figlie . 

Ci  andafte  tutto  il  mio,  efclamò  allo- 
ra la  buona  madre ,  non  Tetteremo  per  que- 
fttf;  e  chiunque  di  più  aflìftermi  voleffe ,  e 
potette  in  qusfta  fcabrofa  feoperta,  non  av- 
rà ,  finché  viva ,  a  dolerli  della  mia  grati- 
tudine. Quello  era  per  appunto  quello,  che 
Don  Pippo  tacitamenre  volea  .  A  quefto 
loio  era  forfè  diretta  T  anticipata  reftituzio- 
ne  dei  trenta  luigi,  e  ben  fé  ne  avvide 
nro  padre,  che  lulla  fcrietà  fua  taciturna 
fo'pettar  ne  fece  a  me  ftefla.  La  tenerez- 
za di  madre  era  però  troppo  cieca  nella 
noftra  Marchefa,  e  la  rete  troppo  bene  era 
a  lei  tcia  da  un  valente  impoftore  niente 
folp-tto ,  per  non  lafciarle  né  tempo  ,  né 
lune  da  preveder  anch' ella  una  frode.  Non 
fé  ne  fece  pertanto  allora  il  menomo  cen- 
no, onde  feguitò  il  noftro  Don  Pippo  a 
prometterle  in  tale  affare  tutta  la  fagacità 
fua,  ed  attenzione. 

Cercherò,  ei  dicea,  domani  a  Palermo 
di  due  furbi  di  prima  sfera,  che  m'hanno 
qualche  obbligazione  d' averli  in  Lombar- 
dia liberati  datla  forca .  Anderò  poi  fub)to 
a  Napoli,  parlerò  col  maeftro,  vedrò  nel 
Confervatorio  quefte  due  Gemelle ,  vi  faci- 
literò   la   maniera    d'  efaminarle    voi    fteffa  : 

qual- 
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qualche  cofa  in  fomma  ne  ricaveremo ,  e  di 
tutto  farete  con  diligenza  informata  •  Caro 
Conte  d' Altorf,  fé  arrivo  a  ridonarti  due 
figlie ,  vengo  a  Lisbona  per  efprelTo  a  por- 
tartene la  felice  novella .  Così  licenziosi  il 
noftro  Don  Pippo ,  perfuafo,  credo  io  fer- 
mamente, che  V  aveflìmo  tutti  forbita  dtl 
pan:  ma  la  Marchcfa  era  nata,  e  crefciu- 
ta  in  Ifvezia ,  e  noi  allevati  in  Italia,  do- 
ve fomiglianti  impoftori  (ono  più  famiglia- 
ri non  poco . 

Partito  che  fu  il  galantuomo  ciarlone, 
ne  domandò  la  Marchcfa  che  ne  pareffe 
delle  di  lui  franchiffia>e  congetture;  al  che 
rifpofe  primo  mio  padre:  le  promette ,  Ma- 
dama, fon  belle:  la  flortella  è  Vcrifimile:  il 
cordone  de'  birbmti  è  infallibile  ,  tra*  qua- 
li farà  forfè  egli  fletto  uno  de'  capi-fquadra 
di  prima  bandiera  ;  la  fpefa  a'fine  non  v'  ha 
da  fare  fpecie,  ed  è  ragionevole;  ma  a  beli' 
agio,  Marchcfa,  a  metter  fuori  denari,  a 
bell'agio,  perchè  quelli  fi  vogliono,  e  ve 
li  cercheranno  prima  di  tutto;  ma  a  que- 
lla volta  non  ve  li  reftituiranno  mai  più . 
Dopo  ciò  ritirofli  nei  fuo  gabinetto,  e  chia- 
mar mi  fece  dopo  mezz'  ora  . 

Ci  andai  fubito  aftrologando  che  mai 
volctte,  e  quando  fui  dove  m'attendea,  fer- 
rar me  ne  fece  la  porta,  indi  fattami  fé- 
dere  predo  di  lui,  prefe  a  dirmi:  quel  cor- 
done   di  birbanti    accennato    dal    voliro  Don 

O  2  Pip. 
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Pippo  m'ha  fatto   fovvenire   dopo   quindici  9 
e   più   anni   di   queir  infelice    della    medefi- 
roa  razza,  che  vi    conducea  mendicando  co- 
me fua  figlia,  e  non  v'era  forfè  né  parente, 
rè  padre.    Ve   ne   ricordate    voi  dopo    tanto 
tempo    eh'  è    morto  ?   Me   ne    ricordo    ficu- 
ramente,   io    rifpofi ,   e    tanto   ne    ho   anco- 
ra prefente   l'idea,   che  a  Venezia    la  prima 
volta  riconobbi  ancora   al  primo    vederla  co- 
lei, che  mi  facea  da  madre ,    e  s'era  da  noi  di- 
vifa    quindici,   o  venti   giorni  prima,  fé  ben 
mi    ricordo.   Colà   pure   t  ho     poi    riveduta 
un'  altra   fera   in    compagnia,  per  quanto  mi 
parve,  d'un  altro    marito.    Di   quello,    e  di 
lei  ho  faptito  in  appretto  da  Don    Pippo  me- 
defimo,    e    credo    in    Olanda,    che   fi    chia- 
mavano   Monfieur     Scarfoglio  ,   e     Madama 
Ruffalda  ,    né  mai    feppi  intendere    come  co. 
lei    m4 avelie   prima    avuta    nelle    fue    mani. 
Quefto  è  per    appunto,   ei  foggiunfe,    che  a 
me  pure  è  venuto   oggi    in    capo  di  ricerca- 
re. Giacche  fi  vede,  che  quell'onorato   Din 
Pippo  ha  delle   grandi    aderenze    con  sì  fatta 
razza    di   galantuomini    vagabondi,    intereffa- 
tevj    pure    predo    di    lui,     onde  cerchi    con 
tutto  l'impegno   le   due    Gemelle   alla  Mar- 
chefa    promeflfe  ,   perchè  chi   fa,    figlia    mia, 
che  non    veniamo    in   cognizione    per    quella 
finda    quali    follerò    veramente  i    voftri    ge- 
nitori  medefimi?    La    cofa    redi    pure   infra 
noi   due   folamente;    ma    fé    qui    in    grazia 

della 
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della  Marchefa  quaicuno  capitafle  di  quelli 
furbi  famigliari  a  Don  Pippo  ,  vediamolo 
pure ,  che  lo  vedrò  volentieri ,  per  avere 
ancora,  le  fi  poteffe  ,  qualche  notizia  di 
voi. 

D'  ubbidirlo  promifi  ben  volentieri  , 
perocché  quefto  dubbio  dati  m'avea  altre 
volte  tanti  penfieri ,  che  di  buon  grado  me 
ne  farei  liberata  per  fempre.  Don  Pippo 
intanto  non  fi  rivide  sì  picfto,  e  fcriffe  fol- 
tanto  pochi  giorni  dopo  da  Palermo  all'  a- 
mica  noftra,  che  partiva  allora  per  Napo- 
li con  delle  buone  notizie  concernenti  il 
fuo  affare,  ma  che  ne  troverebbe  delle  mi- 
gliori colà,  perchè  s'era  ben  appoggiato,  e 
tutto  ne  faprebbe  al  fuo  ritorno.  Letta  eh' 
ebbe  la  lettera,  riflettere  mi  fece  la  Mar- 
chefa,  che  in  efifa  frattanto  non  fi  parlava 
di  foldi}  al  che  io  replica-i  forridendo,  che 
fi  fpendeano  intanto  in  viaggi  ben  lunghi, 
ed  in  fpie  ,  e  di  pagarli  fc  ne  parlerebbe 
dappoi . 

Ma  le  mifure,  che  mi  fono  prefitte,  mi 
vogliono  al  fine  della  feconda  parte  di  que* 
fte  Memorie  $  e  ricorrendo  col  penfiero  quel 
ài  più,  che  mi  reità,  mi  pare  che  fia  un 
anno  che  ferivo,  e  non  abbia  con  tutto  ciò 
da  finire  sì  pretto.  Non  fi  fgomenti  adunque 
chi  legge,  fé  per  dirgli  il  vero  gli  dico, 
che  ricomincia  adelfo  la  parte  più  imbaraz- 
zata della  mia   vita,   dove   pare   forfè   a  piti 

d'uno 
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d'uno,   che  finita     cffer  dovrebbe   in  por1 
lime  carte.  Il  pregio   migliore  di  fornii 
ti  fatiche  quello    veramente    fi  è   di  far  t 
dere   natura'mente   il   porto   ogni    momei 
vicino,  e    di   non    arrivarci    giammai.  Air» 
bufrafche  m' afpettano,  altri    viaggi,    altr* 
mori,  altre    peripezie,  che   divernranr     o- 
Iegge   del    pari ,   fé    divertir    ponno    1' 
ben  fatte  le  lagnme  altrui,    e  g^i    altri 
timenti.   A  ciò   forfè   ferve  non  poco, 
ivddolcifce  almeno  in    parte   la    pena   il 
porli  da    me    preventivamente    fulla   fif 
prelente   volume ,    che    le    feguenti    v 
mie  non   furono  niente    inferiori  alle  pri' 
né  meno  lunghe,  pericolofe  ,  e   funefte  ^  *i. 
che  in  virfù    dell'educazione   mia,    e    d'um 
fpirito   un    po'  illuminato  le  ho   tutte  felice 
mente  fuperate  dei  pari. 


Fine  della  feconda  Parte  ,*  del  Tomo  primo 


,  infra 
grazia 
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